Supplemento 1979 


Sommario 


MARGHERITA SGATTONI, L'incontro umano ed artistico di Cesare Rossi con Eleonora Duse p. 7 - PARTE PRIMA 
MARGHERITA SGATTONI, L'incontro umano ed artistico di Cesare Rossi con Eleonora Duse p. 7 - PARTE SECONDA 
NICOLETTA DOLCI, Le fogne romane di Fano p. 57 

FRANCO BATTISTELLI, Note su M° Giovanni Bosso da Milano, scalpellino a Fano nel secolo XVI p. 75 

ENZO CAPALOZZA, Sulla fontana della Piazza Maggiore a Fano p. 87 

GIUSEPPINA BOIANI TOMBARI, Ancora documenti inediti sul pittore fanese Giuliano Persiutti p. 97 

FRANCESCO BONASERA, ll materiale geo-cartografico di epoca antica conservato nella Biblioteca Federiciana p. 109 
GIUSI CAPALOZZA, Notizie e curiosità archivistiche sul Teatro di Fano (XVII e XVIII sec.) p. 127 

ANTONIO PECONI, Francia, Fiandre e Paesi Bassi in un manoscritto fanese del secolo XVIII p. 133 

DANIELE DIOTALLEVI, Note per una tipologia delle abitazioni nella campagna fanese p. 151 


L'INCONTRO UMANO ED ARTISTICO 
DI CESARE ROSSI CON ELEONORA DUSE 


« Pregiat.ma Signorina Cecilia Duse - Sarei felicissimo di 
poter combinare con Lei un contratto, e se la mia proposta 
come non dubito sarà da Lei accettata, la prego appena letta 
questa mia telegrafarmi se accetta o no... » '). 


!) «... Sabato sera mi scade un compromesso con altra attrice, ma 
siccome ho di Lei tante buone informazioni, e specialmente dalla Signo- 
rina Giacinta Pezzana, così sarei lieto darle la preferenza. Il posto di 
2* Donna nella mia Compagnia è di una grande entità, naturalmente però 
non posso metterle in scrittura la parola di 2° donna d'importanza, so 
che poi non vuol dir nulla, perché Ella sa meglio di me che tutte le 
parti sono d'importanza. Si affidi alla mia onestà e per essere più sin- 
cero, all'interesse che avrò di farle fare una eccellente figura e far 
conoscere al pubblico la di lei abilità. Le torno a ripetere che difficil- 
mente trovasi un'altra Compagnia dove questo posto sia tanto impor- 
tante. A questo aggiunga quelle parti di 1° attrice che non farà la Sig.a 
Pezzana e se Ella riflette un momento comprenderà l'entità del ruolo che 
viene a sostenere. L'attrice che ho scritturata come 1° attrice giovane e 
l' amorosa, non ha diritto che a fare le prime attrici giovani che non 
farà la Sig.a Pezzana, ma non ha posti di 1° donna, per cui anche da 
questo lato dove essere tranquilla. In quanto al suo Sig.r Padre vera- 
mente non avrei bisogno perché la Comp. è completa e bisognerà che 
accetti il posto di generico senza eccezione. Al riguardo che reciterà 
poche sere eccole la mia proposta. Paga annua di Lire settemila e due 
serate. Il contratto se crederà firmarlo per tre anni bene in caso diverso 
lo faremo per un anno. La prego ancora appena letta questa mia tele- 
grafarmi se accetta o no perché in caso contrario Sabato io possa pas- 
sare ad altro contratto. Mi permetta da ultimo darle un consiglio e la 
mia età me ne dà il diritto, non rovini la sua carriera con l’accettare 
un contratto forse in apparenza migliore di quello che le offro io, spe- 
cialmente in questi anni così critici per l'Arte, perché in questa si fa 


presto a salire, ma si fa anche più presto a discendere, cosa che non le 


Erano questi i termini con cui prendeva l’avvio il dialogo 
artistico tra Eleonora Duse e Cesare Rossi. 

Nel fervore che attualmente caratterizza la ripresa degli 
studi dusiani, è utile sottolineare e in parte ricostruire con il 
maggiore impegno scientifico uno dei primi momenti, una ’’zona 
d'ombra”, direi nella vicenda di Eleonora Duse, illumirandone 
i contorni debolmente documentati. Intendo parlare dell'incontro 
umano ed artistico con Cesare Rossi. 

Fu proprio per accordi di lavoro del 1879 che Eleonora 
Duse °), allora giovane attrice pressoché sconosciuta, incontrò 
l'ormai maturo Cesare Rossi *), attore e capocomico fanese. 


auguro di certo. In attesa di una sua risposta, mi saluti la Sig.a Gia- 
cinta e mi abbia per Suo Devot.mo Cesare Rossi ». E’ questa la prima 
lettera scritta dal Rossi l’11 dicembre 1879, da Torino, alla Duse, attrice 
di cui a quel tempo egli confondeva finanche il nome: Biblioteca Fede- 
riciana di Fano, Manoscritti Cesare Rossi, Cart. 1. 

2) Su Eleonora Duse si vedano: L. Rasi, / comici italiani, Fratelli 
Bocca editori, Firenze, 1897; G. PRIMOLI, Eleonora Duse, in « Revue de 
Paris », Paris 1897; L. RasI, La Duse, Bemporad, Firenze 1901; G. FERRUG- 
GIA, La nostra vera Duse, Milano, Sonzogno, 1924; C. A. TRAVERSI, Eleono- 
ra Duse, sua vita, sua gloria, suo martirio, Pisa, Nistri, 1926; O. Maz- 
ZONA, Con la Duse, Milano, Alpes, 1927; S. D'AMIco, Tramonto del grande 
attore, Milano, Mondadori, 1929; R. SIMonI, Teatro di ieri, Milano, Treves, 
1938; A. LucNE-PoE, Avec Eleonora Duse, Paris, Les Oeuvres Libres, 1939; 
O. SicnorELLI, Eleonora Duse, Roma, Casini, 1955; E. A. RHEINHARDT, La 
vita di Eleonora Duse, Verona, Mondadori, 1958; O. SIGNORELLI, Eleonora 
Duse, Milano, « Silvana » Editoriale d’arte, 1959; L. VERGANI, Eleonora Du- 
se, Milano, Martello, 1959; O. SIGNORELLI, Vita di Eleonora Duse, Bologna, 
Cappelli, 1962; Mostra ELEONORA DUSE, Catalogo a cura di G. Guerrieri, Ve- 
nezia, Zindri Nuova Editoriale, 1969; C. FusERo, Eleonora Duse, Milano, 
Dall’Oglio ed., 1971. 

3) Su Cesare Rossi si vedano: V. ANDREI, Studi su Cesare Rossi in rap- 
porto colla scienza e coll’arte, Pisa, Nistri, 1876; D. Fast, Medaglioni Ce- 
sare Rossi, in Gazzetta del Popolo della Domenica, n. 30, 27-71-1884; E. 
Rossi, Quarant'anni di vita artistica, Firenze, Niccolai, 1887; E. BOUTET, 
Cesare Rossi, Roma, Raponi, 1894; SUPPLEMENTO AL N. 9 DEL GAZZETTINO, 
Cesare Rossi, Fano 17-3-1895; L. RASI, I Comici italiani, cit.; A. Rossi, 
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Questi aveva appena raggiunto il punto culminante della 
sua carriera artistica, iniziata ancor prima che la Duse nascesse; 
il teatro era stato per lui, da sempre, una necessità irresistibile 
per la quale era fuggito da casa, operando una scelta avventu- 
rosa: rinunciava alle comodità familiari per un avvenire incerto 
che avrebbe realizzato faticosamente. 

Cesare Rossi non fu immune da difetti ma raggiunse una 
dignità che esorbitava dalla sua sfera individuale: « l'attore di 
temperamento, non più di ruolo, e la Compagnia considerata 
non più come un'accozzaglia di straccioni attorno a un re, ma 
come l’armonica fusione di elementi... affini, concorrenti insie- 
me, con le loro individuali virtù, all'espressione collettiva del- 
l’opera d'arte » ‘). 

I due attori avevano vissuto fino al 1879 due esistenze af- 
fatto dissimili: nato in seno ad una famiglia della piccola no- 
biltà marchigiana il primo, figlia d'arte la seconda; avviato il 
Rossi agli studi classici ed alla carriera forense, cresciuta la 
Duse in carrozzoni di attori girovaghi e sulle tavole di palco- 
scenici mal illuminati, senz'altra istruzione che quella saltuaria 
appresa sui banchi di qualche scuola comunale °), senz'altra 
preoccupazione se non quella di guadagnarsi la vita ‘). 


© 


Entrambi, comunque, avvertirono, in un certo momento del- 


Biografia manoscritta, Fano 5-10-1902, Biblioteca del Burkardo, Roma, Au- 
tografi II/Cart. 62; T. MoNICELLI, Cesare Rossi, il suo tempo e il suo 
teatro, Fano, Soc. Tipograf., Cooperativa, 1907; N. LEONELLI, Attori tragici 
e attori comcii, vol. II, Roma, Tosi, 1946; L. ANSELMI, La vita di Cesare 
Rossi, in Voce Adriatica, 20-9-1963; L. ANSELMI, Cesare Rossi - Da Ragabas 
a Goldoni, in Fano - supplemento al n. 4, 1967 del Notiziario di informa- 
zione sui problemi cittadini, Fano, Tipografia Sonciniana, 1967; L. ANSEL- 
MI, L'attore patriota di Fano - Mezzo secolo di palcoscenico, in Il Resto 
del Resto del Carlino, 9-5-1969. 

4) T. MONICELLI, cit., p. 13. 

5) O. SIGNoRELLI, Eleonora Duse, Roma, Casini, 1955, p. 19. 

6) « E’ dall'età di quattro anni che mi guadagno la vita, ne so qualco- 
sal »: O. SIGNORELLI, Eleonora Duse, cit., p. 17. 
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la loro vita, la sollecitazione incoercibile verso l'arte dramma- 
tica che avrebbero poi raccolto ed estrinsecato in epoche e forme 
diverse. In Rossi la primitiva ed ancor vaga esigenza artistica 
si tradusse nel taglio netto del cordone ombelicale che lo aveva 
alimentato di sicurezze familiari, rendendolo insensibile ad ogni 
altra realtà 7); per Eleonora Duse che aveva vissuto la sua 
infanzia sul palcoscenico, per necessità e non per libera scelta, 
l'intuizione che avrebbe trovato la sua effettiva dimensione solo 


nell'arte, si manifestava in una sempre maggiore consapevolezza 


7) Nella primavera del 1848 Cesare Rossi fuggiva da casa insieme ai 
fratelli per arruolarsi nella Compagnia di volontari organizzata da Anni- 
bale di Montevecchio; ritornato a casa dopo la parentesi bellica, Cesare 
Rossi se ne allontanava di nuovo contro la volontà dei familiari e, recatosi 
a Firenze, otteneva la prima, vera scrittura teatrale: quella misera di 
generico nella Compagnia Fabbri-Benvenuti; questo episodio della sua 
carriera trova conferma in una lettera autografa ed inedita che lo stesso 
Rossi scrisse da Pisa al padre Niccolò, il 13 aprile 1851: « Caro Padre - ... 
Non potendo comprendere il suo silenzio, scrissi l'altro ieri a Sergio, 
oggi poi finalmente, ricevo una sua, alla quale mi sono accinto subito 
a rispondere. Ella mi dice che tanto Amiani che Rodolfo, mia madre, e 
Sergio sono disposti a fare qualche cosa per me. Io di null'altro lo prego, 
onde a prontissimo caso, ciò che vogliono fare lo facciano, giacché è 
impossibile, impossibilissimo, come le dissi, che io seguiti avanti. Ieri 
a sera, fu l’ultima recita, che si fece a Pisa, e domani o postdomani, si 
parte per Livorno. Io parto con questo che ho indosso, giacché, come 
sa bene, tutta la mia roba sta nelle mani del Padrone di casa, e non 
si parla di restituzione se non pago, ed oltre al Padrone di casa, può 
pensare, che non sono privo di creditori... Dio mio! come mal comincio 
la mia arte! ma tutte le mie speranze sono che Ella non vorrà abban- 
donarmi, e che nella settimana mi manderà quanto può. Veda di non indu- 
giare un'ora sola perché un'ora sola per chi ha fame è un secolo. Preghi 
Sergio a volermi mandare adesso ciò che aveva stabilito mandarmi al 
fine del mese, tanto più che avrei immenso piacere di far buona figura 
col Benvenuti pagandole il mio debito, per quel pochissimo vestiario, ma 
caro, che mi ha fornito in Firenze; e che ora non è più in Finomano... ». 
Biblioteca Federiciana di Fano, Manoscritti Cesare Rossi, Cart. 27a. 
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di ciò attraverso folgorazioni improvvise, anticipatrici di una 
futura certezza *). 

Dal 1862 e cioè dal suo debutto in teatro °), al 1879 anno 
in cui si trovava a recitare nella Compagnia Emmanuel-Pezzana, 
al Teatro dei Fiorentini di Napoli, la Duse, di interpretazione 
in interpretazione, aveva trascinato la sua adolescenza accora- 


ta !) e continuava a salire a poco a poco « con tutto il fardello 


8) Di quelle prime intuizioni, di quelle improvvise illuminazioni si 
ritrovano gli echi sconvolgenti in alcune parole della Foscarina a Stelio, 
nel romanzo di G. D'Annunzio Il fuoco, trasposizione romanzesca della 
vicenda d’amore che legò più tardi l'attrice veneta allo scrittore abruz- 
zese: « Mi rimaneva negli orecchi la risonanza dei versi, come d'una voce 
che non fosse mia, e nell'anima una volontà estranea che non riuscivo 
a cacciare, come una figura che contro la mia inerzia tentava ancora di 
fare quei passi e quei gesti... La simulazione della vita mi rimaneva nei 
muscoli della faccia, che certe sere non potevano quietarsi... La maschera, 
il senso della maschera viva che nasceva già... Aprivo smisuratamente 
gli occhi... Un gelo tenace mi rimaneva alla radice dei capelli... Non 
riescivo a riavere la piena coscienza di me medesima e di quel che in- 
torno accadeva... Era forse la presenza oscura di quella forza che doveva 
poi svilupparsi in me, di quella elezione, di quella diversità per cui la 
Natura mi aveva segnata... Là, su quella panca... nell’osteria del Vampa, 
a dolo, dove l’altro giorno la sorte mi ricondusse con voi, ebbi le più 
straordinarie visioni che il sogno abbia mai suscitate dalla mia anima. 
Vidi quel che non è dimenticabile: vidi sovrapporsi alle forme reali che 
mi circondavano le figure che nascevano dal mio istinto e dal mio 
pensiero. Là, sotto i miei occhi fissi che aveva riarsi la luce rossa 
e fumosa del petrolio dalla ribalta improvvisata, là incominciò ad ani- 
marsi il mondo delle mie espressioni... Le prime linee della mia arte si 
svilupparono in quello stato d’angoscia, di stanchezza, di febbre, di ri- 
pugnanza, in cui la mia sensibilità diveniva quasi direi plastica come 
quella materia incandescente che i vetrai dianzi tenevano in cima alla 
loro canne », G. D'ANNUNZIO, // fuoco, Sesto San Giovanni, Madella, 1913, 
pp. 245-46. 

9) Eleonora Duse esordì a Chioggia nella Compagnia del padre Ales- 
sandro, interpretando Cosetta in una riduzione de «I miserabili» di 
V. Hugo. 

10) E’ ancora una volta la Foscarina che dà voce alla cupa tristezza 
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dei cenci, delle prove e delle parole in cui non credeva o solo 
per poco, alla verità » !'). 

Il Rossi "), nel frattempo, dopo le frustranti esperienze ini- 
ziali, aveva portato a compimento il suo destino d’attore, coadiu- 
vato dalla comunanza di vita e dall’'amicizia di grandi attori e 
capocomici dell’epoca fra cui ') T. Salvini, E. Rossi, F. Sa- 
dowsky e non ultimo L. Bellotti Bon il quale, durante il lungo pe- 
riodo della collaborazione col Rossi dal 1860 al 1871 "), procurò 


delle prime esperienze teatrali di Eleonora Duse: «Il bisogno brutale 
tagliava e strappava tutti i fiori di sogno che nascevano dalla mia pre- 
cocità tremante... Tempo di singhiozzi, di soffocazioni, di sbigottimenti, 
di stanchezze smaniose, di chiuso orrore! », G. D'ANNUNZIO, /! fuoco, 
Citogp.o241e 

"!) M. Apottonio, Storia del teatro italiano, Firenze, Sansoni, 1954, 
vol. II, p. 663. 

!2) Ho cercato in altra sede di rendere al Rossi uomo e attore, tutta 
l’attenzione che merita, rimuovendo inesattezze ed errori accumulatisi 
sul suo conto ed in gran parte dovuti alla conoscenza quasi nulla che 
se ne è avuta sinora, frutto di pochi saggi frettolosi, di compilazioni 
di seconda mano occasionate esclusivamente da intenti elogiativi, senza 
nessuna pretesa di dinamica storico-critica. Dopo aver esaminato atten- 
tamente il materiale documentario, quasi totalmente inedito, costituente 
l'Archivio Cesare Rossi presso la Biblioteca Federiciana di Fano, mi è 
stato possibile iniziare sull’attore un discorso aperto, cercando di illu- 
minarne quanto più possibile le caratteristiche peculiari e la posizione 
nel proprio tempo; un discorso aperto per evidenziare una serie di 
problemi, altrettanti spunti di lavoro per una ricerca sempre più appro- 
fondita in senso verticale. 

13) Testimonianza del dialogo del Rossi con i suoi contemporanei: ar- 
tisti, uomini di cultura, politici, è il ricco epistolario pressoché intera- 
mente inedito che si trova presso la Biblioteca Federiciana di Fano. 
Tale interessantissima raccolta di lettere acquista completezza tramite 
le risposte autografe ed inedite dello stesso Rossi contenute in quattro 
Registri Copialettere; Biblioteca Federiciana di Fano, Manoscritti Cesare 
Rossi Carta 0283 45 7I 

14) La collaborazione artistica tra Cesare Rossi e Luigi Bellotti Bon, 
iniziata nel 1860 e momentaneamente interrottasi nel 1871, è chiarita e 
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inconsciamente allo stesso la palestra artistica per l’insospettato 
rivelarsi delle sue doti ancora in nuce di capocomico avveduto 
e perspicace. 

Il 5 ottobre 1876 Cesare Rossi, infatti, avrebbe ottenuto dal 
Municipio di Torino la Concessione d'uso e godimento gratuito 
del teatro Carignano ") e la sera del 17 febbraio 1887, con il 
capolavoro di A. Torelli «I mariti », avrebbe fatto la solenne 
presentazione dei nuovi scritturati. Presso il teatro Carignano 
avrebbe agito dal 1876 in poi la Compagnia Semistabile diretta 
dal Rossi, la seconda in Italia dopo la Compagnia Reale Sarda, 
costituita da elementi sceltissimi e con un repertorio molto va- 
lido, controllato da una Commissione appositamente istituita. 

Per una pura coincidenza, dal 5 al 15 agosto del 1876, 
anno del debutto di Rossi come direttore artistico, a Fano, sua 
città natale, si trovava per darvi un corso di recite la Compagnia 
diretta da L. Pezzana ed I. Brunetti con Adelina Marchi, Enrico 


Reinach e la giovane E. Duse '°). Solo all’inizio dell'anno comico 


ampiamente documentata da 190 lettere, tuttora inedite, inviate al Rossi 
dallo stesso Bellotti ed attualmente conservate presso la Biblioteca Fe- 
dericiana di Fano, Manoscritti Cesare Rossi, Cart. 5; i rapporti di lavoro 
e non tra i due attori-capocomici, protrattisi oltre il 1871, sino alla morte 
del Bellotti, avvenuta nel 1880, trovano ampio riscontro in alcune lettere 
autografe del Rossi, anch'esse inedite; contenute, in ordine sparso nei 
quattro Registri Copialettere succitati. 

15) Tale Concessione inedita, come pure tutti gli incartamenti riguar- 
danti il teatro Carignano di Torino negli anni in cui ospitò la Dramma- 
tica Compagnia Città di Torino, si trovano presso la Biblioteca Federi- 
ciana di Fano, Manoscritti Cesare Rossi, Cart. 24b. 

16) Ai fini di un raffronto comparativo tra i ruoli interpretati dalla 
Duse prima e dopo del suo debutto al teatro Carignano di Torino, elenco 
le parti sostenute dall'attrice a Fano, in quel corso di recite: il 6 agosto 
Elisa nell’« Agnese » di F, Cavallotti; il 7 agosto Maria in «L'eredità di 
un geloso » di N. Panerai ed Eleonora nella farsa « Il paletot »; l'8 agosto 
la marchesa Agnese in « Amore senza stima » di P. Ferrari; il 9 agosto 
Lelia in « Sullivan » di Melesville; il 10 agosto Silvania di Terremonde 


in «La principessa Giorgio » di A. Dumas fils ed un ruolo non specificato 
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1880 il Rossi prendeva contatti con la Duse. Dopo aver, il 3 feb- 
braio 1879, richiesto al Sindaco di Torino e all'Amministrazione 
municipale una proroga quinquennale della Concessione circa 
l’uso del teatro Carignano che altrimenti sarebbe scaduta nella 
Quaresima del 1880 7), il 17 aprile del 1879 Cesare Rossi scrit- 


in « Una tazza di the »; il 12 agosto la baronessa Eulalia in « Cause ed 
effetti» di P. Ferrari; il 13 agosto Emilia in «Spensieratezza e buon 
cuore » di L. B. Bon; il 14 agosto Clotilde Camporegio nel « Suicidio » 
di P. Ferrari; tale elenco cronologico delle interpretazioni della Duse 
presso il teatro della Fortuna di Fano, nell'agosto del 1876, è desunto 
dall'analisi di tutti i manifesti della Compagnia Pezzana-Brunetti, già 
facenti parte dell'Archivio del teatro della Fortuna di Fano ed attual- 
mente conservati presso la Biblioteca Federiciana di Fano, Archivio teatro 
della Fortuna. 

7) La richiesta del Rossi ebbe esito positivo nonostante l’accanita 
concorrenza fattagli dagli altri due teatri di Torino: il Regio ed il Ger- 
bino, nonché l’occhiuta sorveglianza di alcuni capocomici quali Guidone, 
Morelli, Pietriboni, Monti e lo stesso L. B. Bon. Tali affermazioni sono 
convalidate da alcune lettere autografe ed inedite del Rossi, contenute 
nei quattro Registri Copialettere già citati; 1’11 giugno 1878, ad esempio, 
il Rossi scriveva da Catania al suo avvocato G. Masi tra l’altro « Non 
essere in collera con me, te ne prego caro Masi, per il mio lungo silenzio. 
Un cumulo di circostanze mi hanno proprio reso un po’ cattivo, vedi che 
cosa ti dico, sì, cattivo, perché volendo andare avanti con la onestà per 
guida, ho capito che è impossibile... speravo poterti annunziare come ti 
scrissi, la scritturazione di una delle primarie Compagnie per il Carne- 
vale al teatro Carignano. Questa Compagnia doveva essere quella di Mo- 
relli. Guidone stesso mi propose il cambio di andare io a Roma ed essi 
al Carignano. Io accettai immediatamente, allora cominciarono ad insor- 
gere difficoltà, ed infine venni a sapere che trattavano invece con Ger- 
bino. Puoi immaginare cosa io abbia scritto al Guidone, tanto che lo 
stesso Morelli mi ha risposto dicendomi che Guidone non c’entra per 
nulla e non sa come egli mi abbia potuto proporre il cambio del Carne- 
vale... In quanto al contratto con Bellotti, io desidero attendere ancora; 
e a questo proposito ti accludo una lettera di Guidone, e sappimi dire 
se ciò ch'egli propone ti persuaderebbe. Guarda però che di Guidone vi 
è poco da fidarsi... La guerra che mi si fa, certo, è atroce... chi me la fa 


x 


e tremenda è il Sindaco Ferraris. Chi cerca di farmi perdere l'appoggio 
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turava nella sua Compagnia Giacinta Pezzana Gualtieri in qua- 
lità di prima attrice assoluta, dal primo giorno di Quaresima 
1880 all'ultimo giorno di Carnevale-carnevalone 1882-83 "°). 

Fu proprio quest'ultima che, avendo recitato accanto alla 
Duse al teatro dei Fiorentini di Napoli ') ed avendone intuito 
l'eccezionale capacità, raccomandò vivamente al Rossi la giova- 
ne attrice. Nel primo anno di attività drammatica della Compa- 
gnia Città di Torino, il ruolo di prima attrice assoluta era stato 
affidato ad Annetta Campi Piatti e quello di seconda donna ad 
Emilia Cavallini. Nell'anno seguente un grave lutto colpiva la 


Compagnia del Rossi: moriva improvvisamente la Cavallini ed 


del consiglio comunale è lui, e sotto vi è certo l’Avv.to Gerbino. Ti assi- 
curo che quando la partecipazione del Municipio non mi fosse mancata, 
io avrei avuto sempre il coraggio di lottare, e con la mia volontà e 
fermezza sarei giunto a vincere una bassa concorrenza, e lasciami chia- 
marla, invidiosa e sfacciata concorrenza, come quella che mi farà questo 
Carnevale la Compagnia Morelli. Ora mi consigliano di evitare questa 
concorrenza specialmente in Carnevale di andarmene in un altro luogo 
con la mia Compagnia, ma questo non lo farò mai. Mi sembra, stando 
fermo al mio posto, oltre salvare la mia dignità, sostengo quella di chi 
mi ha concesso il teatro, di chi mi ha concesso il titolo di Compagnia 
della Città di Torino, e infine di tutti gli amici che avevano preso a 
cuore la mia impresa e che per certo non vorranno abbandonarmi, quan- 
do la guerra che mi si fa è così impudente ». Ecco in quali termini scri- 
veva il Rossi, da Torino, il 30 novembre 1878, a L. B. Bon: « Fatico come 
un martire perché la concorrenza che mi fa la tua Compagnia e quella 
che mi farà Morelli in Carnevale mi obbligano a corazzarmi e riparare 
tutti i colpi. Io fatico per un solo scopo di persuadere cioè le Compagnie 
a venire al Carignano invece di andare al Gerbino, e questo succederà 
quando i Capi Comici si accorgeranno che al Gerbino non si possono più 
fare gli introiti che si facevano una volta »; Biblioteca Federiciana di 
Fano, Manoscritti Cesare Rossi, Cart. 3. 

18) Tale contratto inedito si trova presso la Biblioteca Federiciana di 
Fano, Manoscritti Cesare Rossi, Cart. 24a. 

19) O. SIGNORELLI, Vita di Eleonora Duse, cit., p. 25. 
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al suo posto veniva scritturata Emanuela Franci di Roverbella 
figlia di Laura Bon e Vittorio Emanuele II 2°). 

Nel personale artistico dell’anno comico 1879-80, vicino ad 
Annetta Campi Piatti, in sostituzione di Emanuela Franci si tro- 
vava Maria Speratz, sempre in qualità di seconda donna; solo 
nell’anno successivo tale ruolo sarebbe stato ricoperto da Eleo- 
nora Duse ?'). 

Il 23 dicembre 1879, Cesare Rossi aveva stipulato a Napoli 
il primo contratto con Eleonora ed Alessandro Duse 2). E’ inte- 
ressante rilevare in esso alcune correzioni sovrapposte alle for- 
mule stereotipe: la Duse veniva scritturata dal primo giorno di 
Quaresima 1880 all'ultimo giorno di Carnevale-carnevalone 1880- 
81 «in qualità di seconda donna assoluta, e più sarà obbligata 
di recitare tutte quelle parti di prima attrice che non farà la 


20) La storia d’amore tra l’attrice Laura Bon, figlia di F. Augusto Bon 
e di Luigia Ristori Bon, e Vittorio Emanuele II è narrata con ricchezza 
di particolari da Jarro (G. Piccini), nel libro « Memorie di una prima 
attrice », (Firenze, Bemporad e figlio, 1909); nel testo si legge tra l’altro: 
«... dette in luce una bambina. Eravamo già al 1853: quanti anni dalla 
sera in cui, uscendo frettolosa dal teatro Gerbino, giovinetta, avea par- 
lato per la prima volta col sovrano! Il Re; appena ebbe notizia che in 
lei si manifestavano sofferenze, fu in grande apprenzione: rammentava 
il pericolo ch’'ella avea corso la prima volta: e di continuo mandava a 
chiedere suo nuove. Il giorno in cui la bambina venne alla luce egli si 
trovava nella Villa Reale a Stupinigi. ...Il capitano Casale... avea rice- 
vuto ordine di tener a battesimo la bambina. — Che nome le si deve 
dare? — Il Re avea scritto di suo pugno questi nomi: Emanuela, Maria, 
Alberta, Vittoria. E, rispetto ai genitori: conte Vittorio di Roverbella e 
Laura Bon, non coniugati. Così dovea esser fatta la dichiarazione di na- 
scita »; JARRO (G. Piccini), op. cit., pp. 84, 85, 86. 

21) Tale avvicendarsi di attrici nel ruolo di ‘seconda donna”, presso 
la Compagnia Città di Torino, è desunto dai vari contratti inediti tra 
Cesare Rossi e le medesime, conservati presso la Biblioteca Federiciana 
di Fano, Manoscritti Cesare Rossi, Cart. 24c. 

22) Tale contratto inedito si trova presso la Biblioteca Federiciana di 
Fano, Manoscritti Cesare Rossi, Cart. 24c. 


Caricatura di Cesare Rossi (Fano, Biblioteca Federiciana). 
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Signora Pezzana e che dal Direttore le verranno affidate. Il Sig.r 
Alessandro Duse resta scritturato nella qualità di generico senza 
eccezione, e saranno obbligati di accettare, studiare ed eserci- 
tare tutte quelle parti che nei suaccennati ruoli verranno loro 
assegnati dal Capocomico e Direttore Sig.r Cesare Rossi o chi 
per esso, senza eccezione veruna ». L'attrice avrebbe percepito 
un onorario di Lire seimila annue ed avrebbe avuto due serate 
ad uso comico ”); Alessandro Duse un compenso più modesto: 
Lire milleduecentocinquanta annue. 

Sotto la data di stipula del contratto si trova una nota 
scritta dalla Duse. Nella medesima sottofirmata da entrambi i 
Duse così si rettificava: « In seguito alla mia lettera in data 
20 corr. ed al telegramma del Sig. Cav. Cesare Rossi con la 
data del 22 andante... l'articolo secondo della presente scrittura 
viene cambiato nel seguente: "la Sig. Eleonora Duse da questo 
momento resta scritturata in qualità di seconda donna assoluta 
e avrà diritto di recitare tutte le parti di prima donna che non 
farà la Sig. Pezzana escluse però le prime donne giovani” ». 

Oltre questa nota si legge, nello stesso contratto, un arti- 
colo addizionale in data Torino, 13 maggio 1880, nel quale si 
afferma, tra l’altro, « Il presente contratto durerà per altri due 
anni avvenire. Il Sig.r Cesare Rossi si obbliga di scritturare altra 
attrice come seconda donna per liberare la Signora Eleonora 
Duse di molte parti che fece nel corrente anno. Di più la Sig.a 
Duse si obbliga di fare tutte le prime attrici e prime attrici 
giovani che le vengono affidate dal Sig. Cesare Rossi. La paga 


23) «...ad uso comico cioè nel modo seguente: prelevate le spese sera- 
li ordinarie e straordinarie, affitto del teatro e abbonamento ai Palchi, 
del rimanente saranno fatte due parti uguali », questa è la spiegazione, 
tratta dal medesimo contratto fra il Rossi e la Duse, stipulato il 23-12-1879, 
dell'espressione ”’ad uso comico”, presente in ogni scrittura teatrale ita- 
liana dell’800; l’introito serale, detratte le spese di cui sopra veniva 
suddiviso in due ”parti uguali”: una per il Capocomico, l’altra per l’atto- 


re o l'attrice ad uso comico di cui era la serata. 
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della Signora Duse sarà in questi due anni di Lire 6250 e più 
avrà un'altra mezza serata ad uso comico... ». 

E' interessante rilevare come a distanza di un anno soltan- 
to dal primo contratto, la Duse fosse riuscita non solo ad im- 
porre la sua personalità tanto da essere riconfermata per altri 
due anni quale prima attrice della Compagnia, ma sopratutto 
a bruciare il faticoso tirocinio della ’’seconda donna”, ruolo che 
comportava l'obbligo di recitare tutte le parti che non avesse 
fatto la "prima attrice”, tutte quelle che nel ruolo di ’’seconda 
donna” le avesse richieste il Capocomico più alcune parti che, 
pur se non di sua spettanza, avrebbe dovuto sostenere: non più 
di due in tutto il repertorio della Compagnia. 

Eleonora Duse giungeva a Torino dopo la sua prima, tor- 
mentata storia d'amore col giornalista napoletano Martino Ca: 
fiero, vissuta a Napoli dove aveva trovato anche i primi amici 
ed ammiratori fra cui Matilde Serao, i critici Boutet e Verdi- 
nois, l'attore Giovanni Emmanuel. 

Sin dal suo esordio al teatro Carignano di Torino la Duse 
non ispirò alcuna fiducia ai collaboratori del Rossi, ma il capo- 
comico alle varie opposizioni rispondeva con l’estrema sicurezza 
nel talento ancora in germe che avvertiva nella giovane attrice. 

Tra i compagni d’arte della Duse, in quell’anno comico 
1880-81, ve n’erano alcuni che sarebbero divenuti a lei partico- 
larmente cari: Tebaldo Checchi che avrebbe sposato nel corso 
dello stesso anno, Flavio Andò col quale avrebbe vissuto, pochi 
anni dopo, una breve ma intensa storia d'amore. 

« Desidererei sapere quando tu potresti venire per mettere 
in scena Per Vendetta. — così scriveva Cesare Rossi da Vene- 
zia, il 20 febbraio 1880 al commediografo Paolo Ferrari — Ora 
veniamo ad altra cosa. Tu sai che la mia prima attrice è la 
Sig.ra Pezzana e la Signorina Duse è la seconda donna. Se tu 
come credo, vorrai che la Pezzana prenda parte nel ”’Per Ven- 
detta” bisognerebbe che tu non avessi difficoltà nel togliere 
qualche parolina, come quando si parla di età, di giovinezza e 
che so io, perché la Sig.ra Pezzana non ci tiene affatto a simili 
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aspirazioni... Qualora poi tu desiderassi che la parte di prima 
donna fosse sostenuta dalla Signorina Duse, ti posso assicurare 
che avresti una graziosissima prima attrice » ?). 

Il commediografo, per altro, fidando nell’intuito del Rossi 
circa una più giusta distribuzione delle parti, si astenne dal 
mostrare spiccate preferenze ed il capocomico, sicuro delle ca- 
pacità della Duse, decise di affidarle la parte di prima attrice: 
quella della contessa Giuliana. Partecipava, infatti, a spettacolo 
avvenuto, la sua scelta al Ferrari, in una lettera scritta il 17 mar- 
zo 1880, da Venezia « ...ho creduto per il tuo e mio interesse 
di affidare la parte della contessa alla Signorina Duse, che l'ha 
recitata così bene, da essere chiamata fuori a tutte le scene. La 
parte di Friulani l’ha fatta il Sig. Andò, il quale oggi è il mio 
primo attore, perché il Maggi non fa più parte della mia Com- 
pagnia dal primo giorno di quaresima essendo in quella del 
B. Bon. Vivi tranquillo perché non ho perduto nel cambio. La 
Signora Leigheb ha fatto la parte di Adele, ed io ho fatto quella 
di Malandri perché avevo Leigheb che stava ammalato » ”). 

Eleonora Duse aveva finalmente trovato un palcoscenico: 
quello del Carignano di Torino dove muovere i primi passi si- 
curi nonché l'appoggio di un amico più che del capocomico, che 
le avrebbe offerto il modo di far esplodere, successivamente, la 
sua travolgente personalità, contro i denigratori e gli scettici 
come Tommaso Salvini il quale affermava l’astro di Elcusora 


Duse essere luminosissimo ma passeggero, quasi una meteora *). 


24) Biblioteca Federiciana di Fano, Manoscritti Cesare Rossi, Cart. 3. 

25) Anche questa lettera autografa ed inedita del Rossi si trova presso 
la Biblioteca Federiciana di Fano, Manoscritti Cesare Rossi, Cart. 3. 

26) «L'ultima impressione che mi affretto a descrivere prima di ter- 
minare questi ricordi è quella che concerne Eleonora Duse. E' evidente 
che vi sono delle celebrità instabili e ve ne sono di quelle fisse: stelle e 
pianeti. Le celebrità instabili sono quelle che principiano d'un tratto e 
finiscono presto; le fisse si sono formate adagio adagio, e non spariscono 
mai. Io pongo Eleonora Duse fra le stelle che brillarono troppo presto e 
che splende tutt'ora, ma per quanto tempo è facile il preconizzarlo. Non 
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Il 7 settembre 1881 ”’) Eleonora Duse sposò civilmente Te- 
baldo Marchetti, in arte Checchi, come lei figlio d’arte, modesto 
e scrupoloso attore della Compagnia Città di Torino: la Duse 
tentava un compromesso fra la vita teatrale e quella familiare 
che le desse la tranquillità necessaria accanto alla esaltante vi- 
cenda che viveva quotidianamente sul palcoscenico, imponendo 
al buon Rossi la sua capricciosa, febbrile prepotenza artistica 
in crescendo. 

Appena entrata a far parte della Compagnia, l’attrice aveva 
trovato nel Rossi colui che l'avrebbe, a suo modo, aiutata a salire 
verso la verità. La vera formazione dell'attore doveva avvenire, 


appena la prima ruga solcherà la sua fronte ed il primo capello bianco 
inargenterà la sua nera chioma, gran parte di quel prestigio, che ora la 
circonda, dileguerà e dopo breve tempo la stella avrà perduto i suoi raggi; 
e questo per due motivi. Primo perché, dotata di fine intelligenza, si è 
creata una forma di recitazione tutta speciale che si addice soltanto a 
certi caratteri ch’ella difatti predilige, e dai quali non dovrebbe mai 
uscire. L'amore contrastato, la gelosia, il dispetto, il rancore, la recri- 
minazione repressa dei torti ricevuti, quanto infine offre rammarico o un 
intenso dolore, trova in Eleonora Duse un’interprete ammirabile: ma 
quando deve esternare un sentimento altero, grande e maestoso, la sua 
voce è deficiente, le movenze discordano, e si trova quasi schiacciata 
sotto quel peso. Il secondo motivo è l'angustia del suo repertorio: cioè 
delle produzioni nelle quali emerge, e che le procurano una reputazione 
incontrastata. Ma bastano forse tre o quattro caratteri, di un sol tipo, 
a rendere duratura la fama d'un artista? Non lo credo. Esaurito o va- 
riato quel genere di produzioni, in qual altro campo potrà ella semi- 
nare? In quello tragico non la consiglio; in quello comico coglierà poca 
messe. Per ora è un'attrice molto attraente. Non bella ma simpatica... », 
T. SALVINI, Ricordi, aneddoti, impressioni, Milano, Dumolard, 1895, 
pp. 396-400. 

7) I più noti biografi della Duse hanno sino ad oggi affermato che il 
matrimonio dell’attrice con Tebaldo Checchi avvenne nel maggio del 1881; 
nella Biblioteca teatrale del Burkardo di Roma, tra i manoscritti riguar- 
danti la Duse, si trova una copia del certificato di matrimonio civile del- 
l'attrice che risulta, senza possibilità di equivoci, essere stato celebrato 
il 7-91881: Biblioteca del Burkardo di Roma, Manoscritti E. Duse, 1/25. 
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a giudizio del Rossi, secondo quanto era accaduto a lui stesso, 
nel rifiuto di ogni insegnamento sistematico e del dogmatismo 
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delle formule muffite: si fa così perché si è sempre fatto così. 
L'attore doveva avere la possibilità di estrinsecare il proprio ta- 
lento liberamente, in una conquista graduale, guidato tutt'al più 
da chi, avendo maggior esperienza, non pretendesse di addottri- 
narlo ma lo aiutasse a tradurre le sue esigenze artistiche neila 
realizzazione più giusta; l'attore doveva cercare di migliorarsi 
tramite un rapporto osmotico con attori validi, ascoltandone i 
consigli, ma soprattutto osservandoli recitare, agendo con essi 
sul medesimo palcoscenico in un ricambio che non fosse asso- 
lutamente imitazione passiva °°). 


28) Dopo aver ottenuto nel febbraio del 1879 la conferma della Con- 
cessione del teatro Carignano per altri cinque anni, il Rossi, ringraziando 
i Consiglieri Municipali del voto favorevolmente espresso nei suoi risuar- 
di, palesa, durante la seduta del 7-2-1879, il suo giudizio circa l'istituzione, 
a Torino, di una Scuola di Declamazione: « Già da tempo fu istituita in 
Firenze una Scuola governativa, ed ora il Municipio di Torino ha in 
animo di fondarne un’altra in questa Città. Io mentre applaudo alla no- 
bile proposta ringrazio ancora una volta questo Egregio Consiglio Co- 
munale che mi prescelse per darne il relativo progetto. Applaudo all'idea 
perché l’intenzione è bella e generosa, ma peraltro sul punto di offrire 
un progetto debbo premettere che io non mi faccio tutte le illusioni che 
forse si fa intorno a siffatte istituzioni e mi è necessario preporre ciò 
onde si capisca bene con quali criteri io mi sono diretto nella compila- 
zione di tale progetto... Considerate nel senso che esse possono facilitare 
ed incoraggiare le disposizioni già preesistenti in un individuo tanto da 
acquistare nell'arte un eccellente artista che forse non si sarebbe svelato, 
credo opportuno le scuole di declamazione ma si badi che ho posto un 
forse, e ce l'ho posto poiché io credo che la fiamma dell’arte si fa sentire, 
e trascina un individuo alla sua meta sopra ogni difficoltà, talvolta suo 
malgrado; né spero risultati migliori perché queste scuole non riesciranno 
mai a creare buoni attori drammatici: di essi si può ben dire ciò che fu 
detto dei poeti, anzi a più forte ragione. Ogni arte, la pittura, la scultura, 
la musica, ha la sua parte teorica, vasta, difficile, per cui occorrono molti 
anni di studio e senza cui è impossibile riescirle maestri; ma l’Arte 
Drammatica rappresentativa sola fra le sue sorelle non ha alcuna teo- 
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dà gie 
In alcune di queste convinzioni del Rossi si avverte l’eco 
del metodo educativo di Gustavo Modena e solo in questo senso 


si può parlare di una certa filiazione artistica di Cesare Rossi 


ria, che si possa imparare da maestri, studiare sui libri. AI maestro è 
riservato ben poco incarico, correggere qualche asprezza, ammorbidire 
qualche linea, e soprattutto riprendere i difetti di pronuncia; il resto è 
tutto opera dell'individuo, il quale esercitando un’arte d’imitazione, o avrà 
genio per osservare e cogliere al mondo che lo circonda gli impeti della 
passione, gli strazi del dolore, la febbre del vizio, l'espansione della gioia, 
la soavità degli affetti; ed allora con una propria attitudine speciale 
saprà rendergli sulla scena o non avrà questo genio ed allora fatica di 
maestro, assiduità di scuola, studio di libri non varranno a fargli trac- 
ciare neppure una linea sulla gran tela, a fargli muovere un passo sopra 
quelle tavole della scena, che può essere un tempio o diventare una ber- 
lina. Io non credo infine... che l’arte drammatica la si possa insegnare, € 
per disgrazia fossi obbligato a scrivere un libro di teoria su tale materia 
non saprei proprio da che parte rifarmi; già Gustavo Modena, il sommo 
tragico, lasciò scritto dei precetti ma io non so quanto utile pratico ne 
possano ricavare i giovani artisti. Son opinioni mie e le dichiaro con tutte 
le riserve... Dalla esperienza che mi sono fatta in tanti anni di vita ar- 
tistica, mi sono persuaso che più d'ogni consiglio, d'ogni lezione giova 
al giovane artista, al quale talvolta forse manca, appunto perché giovane, 
la acutezza di mente per osservare direttamente i propi tipi fra quelli 
che lo circondano; giova l'osservazione degli altri artisti, dei propi com- 
pagni infine: giova l'ambiente, il trovarsi fra buoni attori, di buon me- 
todo, di scuola vera, cioè gli fa sentire i propri difetti in modo che senza 
alcuna fatica a poco a poco se ne libera: un buon Direttore e maestro 
sarà quello che potrà dire ai suoi allievi: guardate ed imitatemi. Par- 
tendo da tali concetti è naturale che io non porrei a base di una scuola 
l'insegnamento teorico, ma bensì sopra tutto, l’azione, l'esperimento; € 
poiché abbiamo questa vecchia disgrazia dei dialetti, i quali tanto rovi- 
nano la retta pronuncia italiana, né è tollerabile un'artista drammatico 
abbia alcun difetto di pronuncia, vorrei che si curasse e si insistesse 
molto, specialmente in questa parte, facendo studiare agli alievi i buoni 
libri dell'avvocato Franceschini... di G. M. Salvati, ed obbligandoli a lun- 
ghi esercizi di lettura sotto la correzione di un bravo maestro. In tal 
modo la scuola potrebbe riuscire utile non solo a coloro che la frequen- 
tassero per riuscire poi buoni attori drammatici, ma anche a quelli che, 
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dal Modena per il tramite d’un suo diretto discepolo, Ernesto 
Rossi, e di un suo antico compagno d’arte, Luigi Bellotti Bon. 
La necessità di dividere parte della propria vita sulla stessa 
ribalta, la sollecitudine del Rossi nei riguardi della giovane at- 
trice contro le opposizioni di molti ed il particolare momento di 
prostrazione fisica e psichica che la Duse attraversava dopo la 
penosa conclusione del suo amore per il Cafiero e l’esperien- 
za frustrante della sua prima maternità dolorosamente breve, 
queste condizioni ed altre ancora agirono da catalizzatori, facili- 
tando nella Duse una reazione comprensibile: l'affetto per Cesare 
Rossi. Questi d'altro canto, generalmente sensibile al fascino 
femminile, cercava una stabilità sentimentale che non aveva: al- 
lentati i vincoli troppo pesanti del suo secondo matrimonio con 
Giuseppina Rocchi, egli aveva intrecciato una relazione con l’at- 
trice Teresina Bernieri °°), relazione che sarebbe durata per lun- 


convinti della accusa del Tommaseo: « Grave cosa a dire più che a sen- 
tire che noi italiani non sappiamo leggere » volessero acquistare questa 
arte utilissima tanto più se per la loro professione fossero obbligati a 
parlare in pubblico come avvocati, professori etc. ». Tale stralcio è tratto 
dalla brutta copia autografa ed inedita del ringraziamento inviato dal 
Rossi ai Consiglieri Municipali della città di Torino, di cui sopra, con 
allegato il progetto per una Scuola di Declamazione da istituire nella 
stessa Torino, sotto l'eventuale direzione del Rossi; Biblioteca Federicia- 
na di Fano, Manoscritti Cesare Rossi, Cart. 24 Db. 

29) Questo legame è reso noto da alcune lettere di L. B. Bon a Cesare 
Rossi e comprovato da affermazioni ed allusioni disseminate in lettere di 
familiari del Rossi e della stessa moglie Giuseppina; tali lettere inedite 
si trovano presso la Biblioteca Federiciana di Fano, Manoscritti Cesare 
Rossi, Cartt. 5, 27 b; dalla Cart. 5 sono raccolte le lettere del Bellotti 
delle quali cito solo poche frasi « Roma li 20 Aprile 1871... Ti lascio li- 
bera la Bernieri da domani fino a lunedì 24 corrente. Rammentandoti 
che lunedì sera sia Roma perché martedì mattina avrà la prova »; « Tre- 
viso li 29 agosto 1871... Finalmente ho saputo quello che mi premeva 
sapere circa alla Teresina. Io pensavo che ti seccasse averla nella stessa 
compagnia perché... mi capisci vil seduttore?... ma sei giovinetto, sei bello 


e ti compatisco ». 
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ghi anni ancora ®), non senza però che nel frattempo si verifi- 
cassero ripensamenti, crisi, pause di infedeltà da parte del capo- 
comico. 


Date queste premesse era abbastanza ovvia la conclusione: 
il Rossi si sentì vivamente attratto dal fascino della giovane Eleo- 
nora, da quella sua interiorità così ricca e così pronta ad estro- 
flettersi sulla ribalta del Carignano in una recitazione inconsueta 
e forosa personalissima. 

A testimonianza di quella loro intesa restano le ventuno let- 
tere inviate dalla Duse al Rossi °), la prima delle quali scritta 


nel 1885 ©), le altre tutte successive a tale anno; dal Registro 


%) In questi termini scriveva, tra l’altro, da Milano, il 7 marzo 1892, 
Giuseppina Rossi al marito: «... ieri poi fresco fresco mi manda — la 
Rossi si riferisce qui a certo Benincasa — la cartolina che qui ti accludo: 
vedrai che parla con me della Signora Bernieri, come la cosa più natu- 
rale del mondo, e per ultimo che non mangia, e tutto questo per carto- 
lina, che così la portinaia resta edificata anche lei »; Biblioteca Federi- 
ciana di Fano, Manoscritti Cesare Rossi, Cart. 27 b. 

31) Tali lettere sono state pubblicate da O. SIGNoRELLI, Eleonora Duse 
nel suo tempo, in Quaderni del Piccolo Teatro, Milano, Tecnograf. Mila- 
nese Ed., 1962. 

®) O. Signorelli ritiene che la prima lettera senza data, facente parte 
delle ventuno che si trovano nell'Archivio Cesare Rossi, risalga all’anno 
1883: « All’attore Cesare Rossi — Caro Rossi — Vorrei salire a Santa Te- 
lesa per pregarla di accordarmi un colloquio domani a mezzogiorno, in 
teatro presente tutta la compagnia — ma — il calore della giornata e il 


non sentirmi troppo bene in salute m'’impedisce d’affrontare la lunga 
strada dalla città alla sua casa — L 


a prego dunque — essere cortese di 
scendere domani — alle 12 — al teatro — ho bisogno di Lei — e della 
presenza di miei compagni. Tanti saluti — E. Duse Checchi »; questa 


lettera non reca data perché, con ogni probabilità, fu recapitata a mano 
al Rossi il quale si trovava appunto a S. Teresa e cioè in una bella villa 
su una altura prospiciente Rio de Janeiro da dove gli scriveva la Duse. Il 
Rossi si trovava a S. Teresa, come spiegherò successivamente, per tra- 
scorrervi un periodo di convalescenza dopo un attacco di febbre gialla 
subìto circa il 16 luglio. A questa località si accedeva solo tramite una 
funicolare e ciò spiega il perché la Duse non si sentisse di raggiungere 
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per le spese di posta e telegrafo *) che il Rossi, da uomo estre- 
mamente preciso qual era, compilava con esattezza che rasenta- 
va la pignoleria, risulta che i contatti epistolari fra il Rossi e la 
Duse erano iniziati prima del 1885 e precisamente nel 1879. 

Si deve pensare che le risposte della Duse siano andate per- 
dute o perlomeno che non si trovino insieme alle altre, conser- 
vate nell’epistolario del Rossi. 

Per ricomporre il puzzle di tali relazioni, è opportuno sapere 
che anche Tebaldo Checchi conosceva e stimava Cesare Rossi 
prima ancora di essere da quest’ultimo scritturato nella Compa- 


il capocomico, visto che si era in estate, e precisamente tra gli ultimi 
giorni di luglio ed i primi di agosto; cfr. O. SIGNORELLI, Eleonora Duse 
nel suo tempo, cit., p. 12. 

83) Il Registro inedito si trova presso la Biblioteca Federiciana di 
Fano, Manoscritti Cesare Rossi, Cart. 22. 

34) « Egregio Signor Rossi — Oggi ufficialmente dopo molto battaglia- 
re ho ricevuto dal Bellotti Bon, lo scioglimento della mia scrittura pel 
futuro triennio. Strano a dirsi, ma sono tre mesi che non è passato 
giorno solo che non avessi dovuto litigare a persuaderlo che assoluta- 
mente me ne volevo andare, lui a picchiare di no ed io di sì, e così 
avanti fino a stamani, che dopo una conversazione abbastanza vivace avu- 
ta ieri sera, e dopo uno scambio di lettere, finalmente stamane me ne 
inviò una, dove dopo avermi fatto capire tante belle cose mi diceva che 
me ne sarei pentito ma infine mi sono legalmente sciolto, ne ho piacere, 
così non vi saranno seccature per me, e fin'ora posso apertamente pro- 
clamarmi facente parte della sua Compagnia — Finalmente!!! — Siamo 
ancora assieme, e se Dio vorrà, per dei lunghi anni che gli auguro prospe- 
ri e quattrinosi. E’ vero che andiamo a Trieste la primavera, e la qua- 
resima non più a Torino? — Sono ciarle, ma, se crede, amerei sapere 
qualche cosa onde che io posso parlare. Non so, se vi ha pensato, o glielo 
hanno detto, ma Verona è buonissima quaresima, e danno un bel regalo, 
credo 12.000 lire, noi abbiamo fatto benissimo quest'anno. Qui fin'ora 
gli affari vanno malaccio, ed il guaio, è che pel povero Bellotti la va 
male da un bel pezzetto a Pisa nei primi 15 giorni del mese passato, 
appena 90 lire per sera, e a Genova non siamo arrivati alle 200. Qui 
poi finora mah!.. — Ella sta bene?... Saluti la Signora Teresina, e mi 
voglia bene. Dai giornali avrà appreso il guaio capitatomi... povera mam- 
ma era tanto buona... — Saprà che ho corso il rischio di non più far 


26 


gnia Città di Torino *“). Si deve aggiungere che dopo il matri- 
monio della Duse con il compagno d’arte, i tre attori instauraro- 
no, nonostante le crescenti prepotenze artistiche della ‘prima 
donna”, un clima di distesa collaborazione che venne meno solo 
dopo la rottura tra i due coniugi nel 1885. 

Tebaldo Checchi ebbe sempre per la Duse la devozione di 
un amico carissimo, di un padre, direi, ma non riuscì mai a cir- 
coscrivere a se stesso l'orizzonte di una creatura il cui cuore, il 
cui spirito, la cui capacità di sentire erano dilatabili all'infinito. 
Questa consapevolezza l'aveva lui stesso e le avrebbe dato voce 
più tardi, in una lettera amara, scritta al marchese D'Argais, da 
Rio de Janeiro il 27 agosto 1885 in cui avrebbe detto, fra l’altro, 
«Lei poveretta non ne ha colpa, è il suo carattere inquieto che 
non le fa mai trovare riposo in nulla, ha bisogno per vivere, 
sempre del nuovo, dello stravagante, dell’emozione, ed io con la 
mia tranquilla salute, non le potevo dare nulla di tutto questo: 
con me, fuori della sua arte, era la vita piatta, monotona, del 
buon borghese: capisco ora disgraziatamente tutte queste cose, 
e soprattutto la mia insufficienza per poter dividere con lei la 
mia vita... » 5). 

Pochi mesi prima del matrimonio col Checchi, la Duse sti- 
pulò a Genova, il 21 giugno 1881, un ulteriore contratto col Rossi: 
la « Signora Duse » veniva scritturata dal primo giorno di qua- 
resima del 1883 sino all'ultimo giorno di carnevale-carnevalone 
1885-86, in qualità di prima attrice e prima attrice giovane; ella 
avrebbe percepito Lire diecimila nel 1883, lire undicimila nel 


parte della sua compagnia, mi sono schiacciato l'estremità del dito me- 
dio della mano sinistra, ne avrò per un mese di braccio al collo, e mi- 
nacciava mi venire il tetano!... mancava anche questa. Arrivederci questa 
Quaresima. Le stringo la mano e mi creda suo — Dev.mo — Tebaldo ». 
Questa lettera, pur non recando una data precisa, reca infatti nell’inte- 
stazione soltanto « Firenze 11 agosto », fu scritta, con ogni probabilità, 
poco prima della stipula del contratto col Rossi, nel 1879; Biblioteca 
Federiciana di Fano, Manoscritti Cesare Rossi, Cart. 25 c. 
95) L. VERGANI, Eleonora Duse, Milano, Martello, 1959, p. 41. 


Caricatura di Eleonora Duse (Fano, Biblioteca Federiciana). 
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1884, lire dodicimila nel 1885 e goduto di cinque serate ad uso 
comico. « Il Sig. Cesare Rossi accorda alla Signora E. Duse un 
riposo ogni dieci sere », in caso di viaggio della Compagnia, inol- 
tre, il capocomico si impegnava a pagare all’attrice li viaggio 
non in seconda classe, come era scritto in precedenza, ma in pri- 
ma, secondo la correzione *). Dal suddetto contratto risulta chia- 
ro che ormai la Duse emergeva anche a ’livello contrattuale” 
con la connotazione della ‘prima donna”. Niente più battaglie 
per ottenere una serata ad uso comico, niente più corse affan- 
nose per rimpiazzare attrici mancanti, prime donne esigenti, in 
una routine giornaliera massacrante: ella stessa imponeva al con- 
senziente Cesare Rossi condizioni precise con crescente prepo- 
tenza artistica! 

Al termine dell’anno comico 1881, la Compagnia Città di 
Torino tornò ad agire al Carignano il 3 novembre e Cesare Rossi 
concludeva la stagione teatrale, mettendo in scena: « Giuliano 
l’Apostada » di P. Cossa, « Libertas » di G. Costetti, lavoro tea- 
trale, quest’ultimo, che sarebbe stato poi insignito del premio 
"Città di Torino”, « Scrollina » di A. Torelli. 

Subito dopo, sempre a Torino, il 19 gennaio 1882 veniva sti- 
pulato un nuovo contratto tra Cesare Rossi ed Eleonora Duse 
signora Checchi ’’); tale contratto ripeteva esattamente i termini 
del precedente in data 21 giugno 1881 se si eccettua che oltre la 
firma della Duse Checchi, vi figurava anche quella del marito 
Tebaldo °). 


3%) Tale contratto inedito si trova in duplice copia presso la Biblio- 
teca Federiciana di Fano; una di esse non è firmata mentre l'altra, la 
stessa da me citata, dopo le correzioni apportatevi dal Rossi, reca in 
calce la firma dell'attrice; Biblioteca Federiciana di Fano, Manoscritti 
Cesare Rossi, Cart. 24 a. 

87) La scrittura drammatica inedita, come le precedenti già citate, si 
trova presso la Biblioteca Federiciana di Fano, Manoscritti Cesare Rossi, 
Cart. 24 a. 

38) E’ interessante rilevare come, pur ripetendo le medesime condi- 


zioni contrattuali della scrittura drammatica in data 21 giugno 1881, la 


28 


Il 22 febbraio 1882 era giunta al teatro Carignano di Torino, 
con la sua troupe, Sarah Bernhardt per esibirsi in un corso di 
quattro rappresentazioni: dal 22 al 25 febbraio ©). La Bernhardt 
interpretò in ordine di successione: « La Signora delle Camelie » 
di A. Dumas fils; « Adriana Lecouvreur » di E. Scribe; « La Sfin- 
ge » di O. Feuillet; « Frou Frou » di Meilhac e Halévy. 

La venuta dell'attrice francese aveva polarizzato l’attenzione 
del Rossi e suscitato l'ammirazione incondizionata dei torinesi, 
eclissando momentaneamente la giovane attrice italiana che, tur- 
bata per un verso dal fascino della Bernhardt e per l’altro sfer- 
zata nel suo amor proprio, convinse il Rossi a metterle in scena 
nel marzo dello stesso anno un lavoro teatrale di A. Dumas fils, 
che aveva ottenuto, poco prima, a Roma, esito negativo ‘) « La 
Principessa di Bagdad », ed altri lavori drammatici facenti parte 
del repertorio della stessa Bernhardt. 


Duse stipulasse un altro contratto in data 19 gennaio 1882, in cui l’unica 
variazione, rispetto al precedente, era costituita dalla firma: in calce a 
quest'ultimo si legge « Eleonora Duse Checchi, Tebaldo Checchi »; nel 
contratto precedente si leggeva solo « Eleonora Duse ». Si nota, quindi, 
che la seconda scrittura drammatica rileva, rispetto alla precedente, la 
condizione matrimoniale della Duse, messa in evidenza, anche contrattual- 
mente, solo dopo il 7 settembre 1881, data del suo matrimonio civile, e 
non prima, cioè già dal maggio 1881, mese al quale la maggior parte dei 
biografi della Duse fa risalire il matrimonio dell'attrice. 

9) In base al contratto inedito, stipulato dal Rossi con H. Jarreth, 
agente teatrale della Bernhardt, il Carignano sarebbe stato rilevato dal- 
l'attrice francese che avrebbe versato al Rossi il venticinque per cento 
dell'incasso di ogni rappresentazione, mentre a carico di quest’ultimo sa- 
rebbero rimasti i diritti d'autore, la messa in scena, il personale tecnico, 
e gli attrezzisti, le comparse, i costumi, la musica, l’illuminazione, il per- 
sonale necessario all’interno del teatro e la pubblicità; Biblioteca Fede- 
riciana di Fano, Manoscritti Cesare Rossi, Cart. 6. 

4) Cfr. la lettera non datata, inviata al Rossi da A. Dumas fils nella 
quale l’autore esprimeva amare recriminazioni a proposito dell’insuccesso 
incontrato dal suo lavoro teatrale, al teatro Valle di Roma, con Eleonora 
Duse nei panni di Lionetta; Biblioteca Federiciana di Fano, Manoscritti 
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Il 18 marzo 1882, sul palcoscenico del Carignano di Torino, 
Eleonora Duse, nelle vesti di Lionetta, si rivelava anche agli 
spettatori più restii. Lo stesso A. Dumas fils scriveva poco dopo 
al Rossi: « Volete essere il mio interprete presso questa bella 
persona il cui talento è ‘’hors ligne” - ...e che ha avuto in questa 
parte delle audacie e degli splendori di cui l’autore ha benefi- 
ciato? » “'). Fu per la Duse un susseguirsi di prove esaltanti: 
dopo « La principessa di Bagdad » ella ricercò un dramma che a 
Parigi non aveva avuto fortuna, un dramma strano e brutale nel 
quale però l'attrice trovava indubbiamente qualcosa: « La moglie 
di Claudio »; la Desclée che ne era stata la prima interprete era 
morta: la Duse volle tentare la prova e, sebbene sconsigliata dal 
Rossi non troppo convinto, ella ottenne di recitare il dramma 
dumasiano ‘). 

A Torino il pubblico si mostrò piuttosto freddo quando il 
lavoro fu messo in scena il 5 novembre al Carignano; ma poco 
dopo, al teatro Valle di Roma, gli spettatori che erano presenti 
alla prima recita, rimasero talmente sconvolti dalla potenza 
d'espressione dell’attrice nella parte di Cesarina, la donna asse- 
tata d'amore, che il successo fu delirante e quel trionfo che si 
ripeté durante tutte le repliche portò il nome dell’attrice italiana 
alle stelle. 

Cesare Rossi aiutava la Duse a dirigere il suo talento verso 
una giusta esplicazione; in questo periodo artistico dell'attrice, 
definito in genere dai critici romantico-verista, l'avviò allo "’stu- 
dio” minuzioso della parte da cui la Duse si sarebbe diretta len- 
tamente verso la ricerca del personaggio, partendo dalla sua in- 
tima essenza: il dusiano "dentro delle cose”. 


Cesare Rossi, Cart. 6. Per l'imposizione da parte della Duse circa « La 
Principessa di Bagdad » cfr. C. A. TRAVERSI, op. cit., pp. 37-38. 

4) Lettera non datata inviata dal Dumas fils al Rossi; l'originale si 
trova presso la Biblioteca Federiciana di Fano, Manoscritti Cesare Rossi, 
Cart. 6; pubblicata da C. A. TRAVERSI, op. cit., p. 38, e da G. PRIMOLI, Eleo- 
nora Duse, in Revue de Paris, Parigi, 1897, p. 23. 

4) Per l'episodio cfr. C. FusERo, Eleonora Duse, cit., p. 81. 
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Il Rossi le inculcò, inoltre, il senso della misura ‘), che 
tanto faticosamente aveva ricercato e creduto di raggiungere 
egli stesso, aiutandola ad assoggettare la sua mimica straordina- 
ria, il corpo agilissimo, la voce alla rivelazione di profonde emo- 
zioni. 

Nella primavera del 1882 la Duse portava felicemente a com- 
pimento la sua seconda maternità: dava alla luce una bimba, 
Enrichetta, che veniva quasi subito messa a balia a Leinì, un 
paese vicino Torino, per permettere all’attrice di riprendere la 
sua attività al Carignano. 

La conclusione della stagione teatrale 1883-84 al Carignano, 
coincise con un importante avvenimento: la realizzazione sceni- 
ca del bozzetto drammatico di G. Verga « Cavalleria Rusticana ». 
Il Rossi, superata un'iniziale diffidenza “) circa l’esito di tale 
lavoro, dietro le pressanti sollecitazioni della Duse, lo mise in 
scena al Carignano, il 14 gennaio 1884: il pathos serrato del breve 
dramma, la bravura di ogni interprete e l'omogeneità dell’insie- 
me ne fecero un clamoroso successo ‘). 


£) «...mi fissi in capo di voler essere attore vero, cioè di parlare, e 


sempre e soltanto parlare, senza curare di corteggiare il gusto più o meno 
depravato di questo o quel pubblico, e di servirmi dei miei mezzi persona- 
li senza sforzarmi di imitare l'uno o l’altro attore. Credo che tale deter- 
minazione in cui fermissimamente mi mantenne, mi recasse buon frutto ». 
Cesare Rossi scrisse dei « Cenni biografici » da cui è tratto il brano citato; 
tali « Cenni biografici » furono pubblicati in cinque appendici sul Corriere 
di Firenze del 1866 a cura del giornalista Enrico Montazio, amico del 
Rossi. Nell'aprile del 1877 Cesare Rossi richiese al Montazio le cinque 
appendici della sua biografia; il Montazio gli rispose, però, con una let- 
tera datata 27 aprile 1877, inviandogli una trascrizione manoscritta dei 
citati « Cenni biografici » giacché non era riuscito a trovare le copie ri- 
chiestegli del Corriere di Firenze. La lettera del Montazio ed il brano 
manoscritto si trovano presso la Biblioteca Federiciana di Fano, Mano- 
scritti Cesare Rossi, Cart. 6. 

4) Cfr. C. A. TRAVERSI, op. cit., pp. 61-62. 

45) G. DEABATE, Il battesimo della Cavalleria Rusticana, in Illustrazione, 
Milano, 29 agosto 1920, n, 35. 


31 


Finalmente nella pallida congerie dei lavori teatrali italiani 
dell’epoca, accanto alle umbratili produzioni nazionali di stampo 
romantico-risorgimentale ed alla ruminazione di teatro straniero 
si avvertiva un fremito di autentica drammaticità nelle 
scene popolari di G. Verga. 

Il personaggio di Santuzza fu vissuto dalla Duse con intensa 
passionalità: dimenticate per un momento Fedora, Odette, Mar- 
gherita, Scrollina, ella viveva il suo momento verista e sarebbe 
poi rimasta sempre fedele all’ammirazione per il Verga, il cui 
realismo, non inasprito da prevenzioni, penetrava nell’essenza 
della realtà e dava vita a creature di fremente poesia ‘). 

Dai contratti con artisti drammatici e con impresari teatrali 


46) Legata alla rappresentazione scenica della « Cavalleria Rusticana » 
si trova nell'Archivio Cesare Rossi una curiosa lettera inedita di G. Verga, 
scritta al Rossi l°8 aprile 1884; a proposito della messa in scena del suo 
lavoro al Valle di Roma, il commediografo rassicurava il Rossi che 
l'attore milanese E. Ferravilla, il quale aveva fatto del bozzetto verghiano 
una divertente parodia che andava rappresentando ovunque, non l’aveva 
comunque preceduto a Roma; il Verga forniva inoltre al Rossi interes- 
santi particolari sugli abiti usati come costumi per la « Cavalleria Ru- 
sticana »; molto significativi quanto alla modicità dei prezzi degli abiti 
o costumi di quel tempo: « Rammentandomi che ella mi espresse costì 
il desiderio di rilevare quei capi di vestiario che potrebbero esserle utili 
per la più perfetta messa in scena della commedia, le unisco la nota 
di questi oggetti col prezzo relativo che mi venne segnato di laggiù per 
caso che Ella persistendo in questa idea mi avvisasse di tenerli a sua 
disposizione. — I Mantellina di panno blù per la ”gnà Lola” (questa 
sarebbe necessaria perché sembrami che a Torino non ci fosse) Costo 
L. 11,60 — 2 Vestito completo per contadino di traliccio celeste così com- 
posto: A. Giacchetta L. 9,25; B. Gilé L. 3,25; C. Calzoni lunghi L. 7,90 
(Totale del Costumato L. 20,40) — 3 Giacchetta di velluto marrone Lire 
17,20 — 4 Brache corte di velluto idem Lire 13,30 — Gilé di panno blù 
L. 5. Totale Lire 67,50 — Le misure di questi costumi sono per un uomo 
di media corporatura; presso a poco della mia »; Biblioteca Federiciana 
di Fano, Manoscritti Cesare Rossi, Cart. 7. 
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conservati nell'Archivio Cesare Rossi ‘), risulta che solo dopo 
il gennaio del 1884, Eleonora Duse ed il marito condivisero col 
Rossi la direzione della Compagnia. 

Nel settembre del 1884 Eleonora Duse si trovava col marito 
Tebaldo, per curare la sua salute sempre cagionevole, ad Intra 
da dove lo stesso Checchi scriveva al Rossi due lettere, rispetti- 
vamente del 12 e del 14 settembre con l’intento di ringraziarlo 
per le premure a loro usate, invitandolo a trascorrere un qualche 
periodo in loro compagnia ed annunziandogli nel contempo il 
rientro della moglie a Torino nel mese di ottobre ‘). 

Il 12 novembre 1884 con la rappresentazione de « Il roman- 
zo di un giovane povero » di O. Feuillet, terminava l’attività ‘) 
della Compagnia Città di Torino quale Compagnia Semistabile 
con sede presso il teatro Carignano ed all’inizio del 1885, Eleo- 
nora Duse, divenuta comproprietaria della Compagnia diretta dal 
Rossi, iniziava i preparativi per una tournée da realizzare nel- 
l'America del Sud durante i mesi estivi dello stesso anno. 

Negli ultimi giorni di marzo, imbarcatasi a Genova sul piro- 
scafo Italia, la Compagnia Rossi-Duse-Checchi lasciava la peniso- 
la alla volta di Montevideo in Uruguay ®). 


4) Biblioteca Federiciana di Fano, Manoscritti Cesare Rossi, Cart. 
24 a, c. 

4) «..seppure il caro colera non verrà a dare una capatina anche 
costà, poiché ho parlato di questo col professore Bozzolo, il quale m’ha 
detto, che sarà un bel fatto se lo Zingaro non verrà a dare un saluto 
a Torino, anzi dice che è capace appunto di aspettare ai primi di ot- 
tobre, appunto per dare il colpo di grazia, alla ormai sciagurata espo- 
sizione, parmi, ed ella se ne intende meglio di me, non le pare che sa- 
rebbe bene prevedere il caso che avesse a venire l’amico a Torino? ». 
La lettera inedita del Checchi e datata 14 settembre 1884; Biblioteca 
Federiciana di Fano, Manoscritti Cesare Rossi, Cart. 6. 

4) Cfr. il Registro inedito con i titoli delle produzioni drammatiche 
date dalla Compagnia Città di Torino nel periodo della sua attività; Bi- 
blioteca Federiciana di Fano, Manoscritti Cesare Rossi, Cart. 15. 

50) Di questa prima tournée americana della Duse e del Rossi Olga Si- 
gnorelli afferma: «A metà dell’estate 1885 la Compagnia Rossi arrivò a 
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La Compagnia giunse nell'America del Sud alla fine di aprile 
ed andò in scena il 5 maggio al teatro Cibils di Montevideo con 
« Fedora » di V. Sardou ©'). Il 12 giugno venne allestita, sempre 


Rio de Janeiro. ... Il successo era procurato per lei E. Duse e per la 
Compagnia, potevano proseguire nel giro per Montevideo e Buenos Aires »: 
O. SIGNORELLI, Vita di Eleonora Duse, cit., p. 52; Dai Borderò riguardan- 
ti tale giro artistico, scrupolosamente conservati dal Rossi e tutt'ora 
inediti, si desume, invece, che la Compagnia debuttò il 5 maggio 1885 al 
teatro Cibils di Montevideo in Uruguay dove rimase sino al 17 giugno; 
dal 25 giugno al 16 settembre si trovava, invece, presso il teatro S. Pedro 
d’Alcantara a Rio de Janeiro in Brasile da dove si spostava successiva- 
mente a tale data per trovarsi, il 3 ottobre, al Politeama argentino di 
Buenos Aires in Argentina, dove la stessa Compagnia rimase fino al 
26 novembre 1885. I Borderò di cui sopra e molti altri documenti inediti 
riguardanti la tournée della Compagnia Rossi-Duse-Checchi, sono conser- 
vati nella Biblioteca Federiciana di Fano, Manoscritti Cesare Rossi, Cart. 
25 a, b, c. Compagni d’arte di Cesare Rossi e dei coniugi Checchi in 
quell’anno comico 1885-86 erano: Flaviò Andò, i coniugi Aleotti Tassinari, 
Mario Alberici, Napoleone Masi, i coniugi Colombari, i coniugi Zangheri, 
Arturo Diotti, la famiglia Gramatica, Teresina Bernieri, Arturo Zoli, 
Arnaldo Tombari, Peppina Solazzi, Arnaldo Cottin, Caterina Bella, Alberto 
Buffi, Roberto Rossi, Emilia Verignani, Ada Cesone, Ferdinando Arcelli, 
Arturo Piovano, Arturo Galliani, Lena Coppi, Goffredo di Montefiore; la 
ricostruzione di tale personale artistico è desunta dall'analisi dei Libri 
degli attori, scrupolosamente conservati dal Rossi, in cui si trovano le 
ricevute con firme autografe degli attori circa le paghe che gli stessi 
ritiravano per decadi; la consultazione di tali Libri mi ha permesso 
non solo la ricostruzione del personale artistico avvicendatosi nella Com- 
pagnia diretta dal Rossi dal 1877 al 1898, ma anche quella della dina- 
mica occasionale di sostituzioni e variazioni che avveniva tra gli attori 
della Compagnia. 

51) «Ho ricevuto le prime notizie del tuo viaggio nella lettera che 
mi hai spedito da San Vincenzo, le altre le ho lette nei giornali; l’arrivo 
felice del giorno 29 e l'andata in scena con Fedora nella quale che la 
Duse abbia piaciuto moltissimo »: in questi termini scriveva, tra l'altro, 
Alessandro Rossi al padre, da Torino, il 15 maggio 1885; tale lettera ine- 
dita si trova presso la Biblioteca Federiciana di Fano, Manoscritti Ce- 
sare Rossi, Cart. 27 b. 
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al teatro Cibils, una recita straordinaria alla presenza della fa- 
miglia imperiale: « Louis XI » di C. Delavigne ‘). 

La Compagnia rimase a Montevideo fino al 17 giugno; la 
Duse, però, dopo una traversata compiuta in condizioni di note- 
vole disagio, risentiva negativamente della differenza climatica 
incontrata e le sue condizioni fisiche destavano vive preoccupa- 
zioni °°): ciò non le impediva di ottenere strepitosi consensi. 

Al momento di lasciare Montevideo alla volta di Rio de Ja- 
Neiro su tutti i giornali si leggava: "Ciacchi for ever!”, così in- 
neggiavano all'impresario della Compagnia Rossi-Duse-Checchi. 

«La Signora Duse a Montevideo come a Roma, ha conqui- 


°) Personaggi ed interpreti del « Louis XI» di C. Delavigne furono: 
Luigi - C. Rossi; Duca di Nemours - F. Andò; Maria, figlia di Comino mi- 
nistro e istoriografo del re - E. Zangheri; Comino - A. Aleotti; il soli- 
tario delle Ardenne - T. Checchi; Carlo, figlio di Luigi - I. Grammatica; 
Tristano l'Ermit, capitano di giustizia - A. Colombari; Coitier, medico 
del re - A. Zoli; Le Daine - A. Tombari; Riccardo, contadino - A. Galliani; 
Marta, sua moglie - E. Verignani; un araldo - A. Piovano; Dreux - V. Zan- 
gheri; abitanti del castello, contadini, soldati, paggi, borghesi; tale di- 
stribuzione è tratta dalla locandina del «Louis XI», conservata, 
insieme a molte altre del giro artistico nell'America del Sud, presso la 
Biblioteca Federiciana di Fano, Manoscritti Cesare Rossi, Cart. 25 a. 

°%) Ne sono testimonianza alcune lettere dei familiari del Rossi, scrit- 
tegli proprio in quel periodo; così scriveva, infatti, Sandro Rossi al 
padre, il 19 giugno 1885, da Torino: « Sono in pensiero per la Duse, e se 
questo viaggio di mare non ha potuto operare la guarigione, temo assai 
per l'avvenire. Questo segno della voce offuscata è assai grave perché 
si comincia sempre così. Ieri morì il fratello di Ruggeri colpito da 
tubercolosi, ed il male è appunto cominciato così. Dì alla Duse che Do- 
menica io e Masi andremo a Leinì per vedere la bambina e scriveremo 
subito a lei notizie »; tale lettera inedita è conservata presso la Biblio- 
teca Federiciana di Fano, Manoscritti Cesare Rossi, Cart. 27 bj; poco tem- 
po dopo giungevano al Rossi anche le ansiose domande della moglie Giu- 
seppina: «La salute della Duse per la quale avevi qualche apprensione 
come va: sta bene?... Tutti dicono anche Lombardi... che la città di Mon- 
tevideo è la meno importante sotto tutti gli aspetti e che tanto a Rio 
de Janeiro, quanto a Buenos Aires resterete ancora più soddisfatti », 
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stato il pubblico grado a grado fino a toccare il più alto entu- 
siasmo » 5). L'attrice del dramma moderno” ®), come veniva 
definita la Duse insieme con Cesare Rossi %), suscitava trasci- 
nanti entusiasmi mentre di Flavio Andò si diceva: « Si è dimo- 
strato degno rivale del Pasta per noi di graditissima memoria. 
La sua naturalezza in quelle scene in cui eravamo abituati ad 
udire urli assordanti, gesti e contorcimenti ridicoli, ci ha sorpre- 
so suggellando la bella fama che lo precedeva » ”). 

Da quelle prime esperienze artistiche sul suolo d'America, 
la Compagnia Rossi-Duse-Checchi poteva trarre un primo bilan- 


la lettera inedita di Giuseppina Rossi da cui è tratto il seguente stralcio 
si trova presso la Biblioteca Federiciana di Fano, Manoscritti Cesare 
Rossi, Cart. 25 a. 

54) Cfr. il « Fanfulla », Anno XVI, Roma 3-4 giugno 1885, N. 149; due 
giorni prima sul « Fanfulla» N. 147 del 1-2 giugno si era letto: « Ci 
scrivono da Montevideo in data del 7 maggio una lunga lettera sulle 
due prime rappresentazioni della Duse e Cesare Rossi: la Fedora e la 
Gerla di papà Martin. Sono stati due grandi e veri successi, così per la 
eminente attrice come per il valentissimo capocomico ». 

55) «Sardou quando pensava Teodora, e Dumas Dionisia, debbono 
aver avuta l'apparizione ideale di una donna bruna, delicatamente ner- 
vosa, capace di comprendere tutti i sentimenti, di ripetere tutte le pa- 
role, di eseguire tutti i gesti; di una donna che dovendo incarnare in sé 
quelle belle figure, doveva essa pure alla sua volta esser bella, ma stra- 
namente bella. Ed Eleonora Duse risponde perfettamente a quell’ideale », 
questo brevissimo medaglione” dusiano dello scrittore Tomasi si legge 
nell'articolo citato del « Fanfulla ». 

56) «L'arte tanto più si affina, quanto più si accosta alla natura e 
alla verità. E Cesare Rossi lo ha dimostrato nel rendere il personag- 
gio di papà Martin, con quella facile facilità se così è lecito esprimersi 
che cattiva, soggioga, affascina... Lo spettatore si sentì addosso il peso 
del formidabile dolore di Papà Martin, per modo che fu quasi trasci- 
nato da un sentimento di umanità a soccorrerlo come se la sventura 
simulata nella scena fosse una sventura reale. ‘’Tremendo Caso!” qual- 
cuno esclamava: tremendo di sublimità », cfr. il « Fanfulla » cit. 

57) FANFULLA, cit. 
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cio positivo sia morale che economico 5). A tale proposito scri- 
veva, tra l’altro, al Rossi, Giacomo Brizzi da Milano il 4 lu- 
glio 1885: « So che i tuoi affari costì vanno a gonfie vele e non 
poteva essere altrimenti » 5), 

Malgrado il clima di positiva realizzazione; verso ben altri 
orizzonti volgevano le personali vicende di alcuni membri della 
Compagnia; Cesare Rossi, sebbene impegnato per gli allestimen- 
ti degli spettacoli, preoccupato per le dispendiose messe in sce- 
ne e la difficoltà di condurle in teatri così diversi da quelli ita- 
liani, non poteva non accorgersi dell'intesa sempre più viva tra 
Eleonora Duse e Flavio Andò e della tensione crescente di Te- 
baldo Checchi che, reso chiaroveggente dall’affetto per la mo- 
glie, sentiva la finzione scenica di ogni sera, trasformarsi insen- 
sibilmente in realtà ©). 

La situazione, comunque, non aveva ancora raggiunto il 
suo acme. Nel frattempo, partita da Montevideo, il 25 giugno la 
Compagnia dava la sua prima rappresentazione al teatro Impe- 
riale San Pedro d'Alcantara a Rio de Janeiro: « Fedora » di 


V. Sardou; nello stesso giorno cadeva ammalato in seguito ad 


%) Dai Borderò nel giro artistico in Sud America risulta che l’in- 
casso totale di ogni rappresentazione veniva così ripartita: il 50% al 
l'impresa Ciacchi e l’altro 50% alla Compagnia da cui veniva sottratto 
un 2% da dare all'agente teatrale Icilio Polese Santernecchi; questa sud- 
divisione degli introiti sarebbe rimasta identica per tutte e tre le piazze: 
Montevideo, Rio de Janeiro e Buenos Aires. 

5) Tale lettera inedita si trova presso la Biblioteca Federiciana di 
Fano, Manoscritti Cesare Rossi, Cart. 25 b. 

6) A questo proposito è molto interessante leggere quello che scriveva 
Alessandro Rossi al padre il 2 luglio 1885: «..e se sono tranquillo 


per ciò — si riferisce alla salute della Duse sono sempre tuttavia 


in angoscia per le notizie dell'ultima tua, nella quale mi parlavi di dis- 
sensi sorti fra te e la Duse con relativa famiglia. Quella gente non è 
proprio né buona né grata, tu li hai beneficati tutti e tre e ti accade 
come al solito di dover raccogliere frutto di misconoscenza e di disin- 
ganno »; Biblioteca Federiciana di Fano, Manoscritti Cesare Rossi, 
Cart. 27 b. 
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una epidemia di febbre gialla, un giovane attore della Compa- 
gnia: Arturo Diotti; tre giorni dopo il Diotti moriva ‘). 

Alcuni giorni dopo la morte dell'attore, l’imperatore don Pe- 
dro invitava Eleonora Duse e Cesare Rossi ad un ricevimento 
molto confidenziale: « Per prima cosa sua Maestà dette lettura 
ad alta voce d'una lettera scrittale da Adelaide Ristori, con molte 
parole di elogio per la Duse e per il Rossi... Avviata la conver- 
sazione... venne fatto all'Imperatore di chiedere quale era ii 
repertorio della compagnia: e sentendo che per la massima parte 
era del teatro francese, se ne mostrò quasi addolorato, ed ag- 
giunse: — Mi recitino Goldoni, mi recitino Goldoni. — poi detto 
questo nominò una lunga serie di titoli delle commedie goldo- 
niane, e parlando del Burbero benefico, della Locandiera, del 
Curioso accidente, degli Innamorati, della Serva amorosa, di- 
scorse da uomo che ha studiato la materia di tutto il teatro ita- 
liano » ®). 


Il 16 luglio, allorquando pareva ormai scongiurato il perico- 


lo del contagio per la febbre gialla, si ammalava gravemente 
Cesare Rossi ). 


6!) Queste notizie sono desunte dal « Fanfulla », Anno XVI, Roma, 
11-12 agosto 1885, N. 217: «Ci scrivono da Rio de Janeiro una lunga 
lettera nella quale il corrispondente discorre con molte parole di elogio 
della compagnia di Cesare Rossi e di Eleonora Duse. La lettera è del 
12 luglio; precedente cioè alla malattia ed alla fortunata guarigione 
dell'amico Cesare, che, come i lettori sanno, ha dovuto pagare il suo 
tributo d'un po’ di febbre gialla al clima brasiliano... Il povero Arturo 
Diotti si ammalò la sera del 25 giugno e la mattina del 28 cessò di vivere. 
Chi dice sia stato colpito da febbre gialla, chi dice di no: quel che è 
certo si è che il Diotti aveva fatto qualche disordine mangiando e be- 
vendo a bordo d’un vapore, dove alcuni amici l'avevano invitato: più che 
altro una scorpacciata di frutta ». 

62) Cfr. FANFULLA, cit. 

63) Dalle ricette mediche, conservate nell'Archivio Cesare Rossi della 
Biblioteca di Fano, si può ricostruire, con estrema precisione, il decorso 
della malattia del Rossi; la sua fase più acuta durò una settimana circa 
e fu seguita da un periodo di convalescenza, dagli ultimi giorni di luglio 
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Da una lettera dello stesso Rossi, indirizzata all'amico Luigi 
Suner, da Rio, il 9 agosto 1885 e pubblicata poi sul Fanfulia 
del 4-5 settembre successivo, si desumono i particolari di quella 
pericolosa circostanza: « L'assistenza che mi ha fatto la Ber- 
nieri è stata tale, che a lei, credo, dovere la vita, più che a tutti 
i medici. In questa circostanza ho avuto prova di vero affetto, 
bisogna che lo dica, da tutta la Compagnia, incominciando dalla 
Duse, che ha passato e passa delle intere giornate con me » %). 

L'aria balsamica, l’affettuosa premura di amici, di conoscen- 
ti e della stessa famiglia imperiale accelerarono la guarigione 
del Rossi; il 18 agosto, al teatro San Pedro d’Alcantara si dava 
un'altra recita straordinaria: « Severità e Debolezza » di G. Gior- 
dano, seguita dall'atto unico di T. Checchi: « Alla cuccia » £); 
Cesare Rossi era tornato a recitare e questa sua rentrée era 
stata salutata molto calorosamente. 

Anche Alessandro Duse volle congratularsi col Rossi per lo 
scampato pericolo in una lettera scritta al capocomico da Vene- 
zia il 13 agosto 1885 ®). 


ai primi di agosto, trascorso dall’attore in una villa a S. Teresa, un'altura, 
questa, prospiciente Rio de Janeiro; le lettere, le ricette mediche 
ed altri importanti incartamenti inediti, riguardanti quel periodo si tro- 
vano presso la Biblioteca Federiciana di Fano, Manoscritti Cesare Rossi, 
Cart. 250at 

%) Biblioteca Federiciana di Fano, Manoscritti Cesare Rossi, Cart. 
2502: 

6) Personaggi ed Interpreti di « Severità e debolezza » furono: Tom- 
maso Bruno - C. Rossi; Cesare Leoni - F. Andò; Domenico Vetrani - A. Co- 
lombari; Adolfo, figlio di Bruno - A. Cottin; il Cav. Ottavio Lionello - 
A. Galliani; Francesca, moglie di Bruno - T. Bernieri; Matilde, figlia 
Annetta - E. Ferignani. Personaggi ed Interpreti di « Alla cuccia » furono: 
il visconte Claudio di Beaufort - N. Masi; Egidio - A. Colombari; Pau- 
lina - C. Bella: tale elenco è desunto dalla locandina della rappre- 
sentazione conservata presso la Biblioteca Federiciana di Fano, Mano- 
scritti Cesare Rossi, Cart. 25 a. 

6) «Stimatissimo Sig. Cesare Rossi! — Non posso fare a meno di 
esternarle le mie sincere congratulazioni per la sua recuperata salute. 
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Di contro all’esito lusinghiero di questa tournée che si sa- 
rebbe protratta sino al dicembre del 1885 anziché sino all'agosto, 
per il successo economico incontrato ”), sempre più critica di- 
veniva la situazione familiare di Eleonora Duse. 

Il 25 agosto, al teatro S. Pedro d'Alcantara, l'attrice aveva 
interpretato il lavoro teatrale di V. Sardou « Odette » ‘): susci- 
tando vivo interesse; nel frattempo, mentre l'attrice, nonostante 
atteggiamenti melodrammatici di conflitto interiore, accantona- 
va frettolosamente scrupoli e buonsenso, ormai del tutto presa 
dal suo nuovo amore per l’Andò, Cesare Rossi tentava di rial- 


lacciare tra i coniugi Checchi, in nome della ragionevolezza, dei 


Quando ci pervenne la troppo crudele notizia della perdita del povero 
Arturo Diotti, noi rimanemmo assai addolorati sapendo quanto era buo- 
no, e quante speranze perdute per esso e la sua famiglia le tolse un 
sì doloroso fatto! Pochi giorni dopo si vide annunziato sui giornali 
che lei pure era colpito dalla febbre gialla, e noi stessimo perplessi, 
dubiosi, incerti sulla sua sorte! ..per buona fortuna dopo due giorni 
ecco un annunzio benigno che dice essere guarito il Sig. Rossi. Noi 
dunque ringraziamo Dio di tale grazia, e facciamo voti perché più non 
succeda a nessuno tale pericolo. Auguriamo al Sig. Rossi e a tutta la 
Compagnia buona salute e buona fortuna. Vorrei che il tempo volasse 
per rivedervi e rivedere i miei figli, la mia non mai abbastanza lodata 
Eleonora, voi tutti, che avete avuto tanto coraggio e tanta abnegazione - 
Mi pregio intanto di stringere la mano al Sig.r Rossi, e la prego di 
riverire per parte nostra la Signora Teresa Bernieri e tutti indistinta- 
mente: col desiderio di presto rivedervi in Patria sono sempre tutto suo 
devotissimo - Alessandro Duse - Venezia li 13 agosto 1885 - P.S. Scuserà 
della libertà che mi prendo pregandola di porgere l’acclusa ad Eleonora 
e ringraziandolo con tutta stima tutto suo - Alessandro Duse », Biblio- 
teca Federiciana di Fano, Manoscritti Cesare Rossi, Cart. 25 c. 

6) Queste affermazioni sono contenute in una lettera inedita, scritta 
da Torino, l'11 agosto 1885, a Cesare Rossi dal figlio Alessandro; si con- 
trollino, a tale proposito, i Borderò di quella tournée che si trovano 
in versione originale ed inedita presso la Biblioteca Federiciana di Fano, 
Manoscritti Cesare Rossi, Cart. 25 a. 

6) La locandina di tale rappresentazione si trova presso la 
Biblioteca Federiciana di Fano, Manoscritti Cesare Rossi, Cart. 25 a. 
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comuni interessi, della figlia Enrichetta, un vincolo matrimoniale 
irrimediabilmente compromesso. 

Alle perplessità della Duse circa l'opportunità o meno di una 
rottura definitiva del proprio matrimonio, Tebaldo Checchi ri- 
spose in maniera irremovibile: scriveva, infatti, da Rio, il 27 ago- 
sto 1885 all'amico Francesco D'Arcais, palesandogli la sua inten- 
zione di allontanarsi definitivamente da moglie e figlia: l'incom- 
patibilità di carattere, la diversità di esigenze ed altri motivi 
avevano minato seriamente la loro unione; il Checchi, sor- 
volava, con estremo tatto, su ogni riferimento riguardante la 
nuova situazione sentimentale della Duse #). 

L'attore per tener fede agli impegni assuntisi contrattual- 
mente, avrebbe continuato a recitare nella Compagnia Rossi- 
Duse-Checchi, per abbandonarla solo a stagione teatrale con- 
clusa ?). 

« Ringrazia per me la Signora Bernieri della cura che ti ha 
prestato, e così tutti di compagnia che ti furono affettuosi, io 
stesso scriverò alla Duse dandole anche notizie della sua bam- 
dina » 7). Allorquando Alessandro Rossi scriveva in questi ter- 
mini al padre in Sud America, la vicenda matrimoniale Duse- 
Checchi si andava concludendo malinconicamente con spiacevo- 
lissime conseguenze per l’attrice divenuta oggetto di commenti 
agri ed allusioni malevole che parevano amareggiarla profonda- 
mente. In questa circostanza il Rossi le fu accanto con l'affetto 
e la dedizione di sempre, e la Duse avrebbe fermato più tardi, 


sulla carta, la sua affettuosa riconoscenza per lui ??). 


6) L. VERGANI, op. cit., p. 41. 

7) Ciò risulta evidente dai manifesti delle ultime rappresentazioni 
date a Buenos Aires, nelle quali figurava sempre il suo nome. 

7!) Tale lettera inedita datata Torino, 26 agosto 1885, si trova presso 
la Biblioteca Federiciana di Fano, Manoscritti Cesare Rossi, Cart. 27 b. 

72) Tale lettera della Duse, datata Buenos Ayres 26 novembre 1885, 
si trova presso la Biblioteca Federiciana di Fano, Manoscritti Cesare 
Rossi, Cart. 6; la stessa è stata, successivamente, pubblicata da O. SIGNO- 
RELLI, Eleonora Duse nel suo tempo, cit., p. 13. 
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La notizia della separazione della Duse dal marito e di en- 
trambi da Cesare Rossi e dalla sua Compagnia, aveva suscitato 
in Italia una ridda di reazioni ed ipotesi contrastanti; tali noti- 
zie, non potendo ricomporre esattamente il mosaico dell’acca- 
duto, per l’inesattezza e la frammentarietà con cui giungevano 
ai numerosi giornali italiani dai vari corrispondenti all’estero, 
lasciavano largo campo alle più disparate congetture. Letto tale 
annunzio sui giornali, Alessandro Rossi scriveva al padre, il 
7 settembre 1885 da Torino, mostrandosi molto risentito verso 
i coniugi Checchi e Flavio Andò e, da realizzatore positivo qual 
era, avvertiva il padre di aver già preso accordi con l'attrice 
Graziosa Glech da scritturare eventualmente in sostituzione della 
Duse ”). 


Di contro alle parole decisamente aspre del figlio, arriva- 


73) « Non inquietarti dunque dell'affare Duse, della di lei ingratitu- 
dine, delle farabuttate del siciliano Andò; che non dimentica mai sotto 
la sua vernice di gentiluomo di essere guitto e mafioso... Ieri ho parlato 
alla Signorina Glech in casa sua. Ella si mostra assai lieta della proposta, 


’ 


ben disposta ad accettare... E’ la 1° attrice ormai più in voga dopo 
la Duse e i capocomici la disputano. E’ disposta a mandare a monte le 
trattative con Pasta giacché preferisce dunque la tua Compagnia ... Certo 
è una buona artista e farà carriera molta senza le dusiane o drusiane 
pazzie »; Biblioteca Federiciana di Fano, Manoscritti Cesare Rossi, Cart. 
27 b. Il 26 settembre 1885 ancora Alessandro Rossi, scrivendo al padre, 
sempre da Torino, così rafforzava le sue precedenti affermazioni: « Si 
dice sciolta la società tua con la Duse, separato Checchi dalla moglie e 
formata una Compagnia Andò Duse etc. Che la Duse si fermerà altri 2 
anni in America e 100 altre cose... Figurati con che ansia io mi trovo, 
non sapendo quanto c'è di vero in tutte queste ciarle... Ero contento 
tanto sapendo che tu stavi bene quando invece ieri sera lessi l'affare 
Duse sulla perseveranza e l’idea di dispiaceri che tu avrai mi ha messo 
tutto in scompiglio. Ma peggio per lei. Peggio per queste celebrità di 
ieri, per queste saponate gonfiate che finiscono tutte nella desolazione di 
una ridicola caduta. Ne abbiamo viste tante, sarà della Duse quello 
che fu delle altre »; anche questa lettera inedita si trova presso la Biblio- 
teca Federiciana di Fano, Manoscritti Cesare Rossi, Cart. 27 b. 


42 


rono al Rossi quelle paterne ed accorate di Alessandro Duse, 
seriamente preoccupato per la situazione matrimoniale della fi- 
gliola e convinto forse che il dissidio tra i due coniugi Checchi, 
reso ormai noto, potesse essere rimosso da un eventuale, solle- 
cito interessamento del Rossi: « Annunziando i giornali la per- 
manenza di mio genero in America può figurarsi quanto ne ri- 
masi sorpreso e dispiacente. Ho subito scritto a loro, ai miei 
figli, ed ho cercato ogni mezzo perché ciò non avvenga. Ora con 
la presente mi faccio ardito di pregarla caro Signor Cesare di 
persuadere Tebaldo a non compiere sì crudele progetto ingiu- 
stificato, perché credo, mia figlia non meritevole di simile in- 
differenza, e perché in Tebaldo so esservi un cuore leale e gene- 
roso. A lei dungue mi raccomando con tutta l'anima di inter- 
porsi perché ciò non avvenga a lei che ebbe sempre per mia figlia 
una speciale deferenza, e che le fu sostegno e scorta nella sua 
luminosa carriera. — Persuada Tebaldo, lo convinca che egli 
compie un passo inconsiderato anche per i commenti che si 
farebbero mia (sic!) sia benefico interessarsi colla sua influenza 
verso Tebaldo e con la speranza in Dio mi lusingo che sarà di- 
sperso simile pensiero e non avrà luogo — Augurandogli ogni 
bene a lei alla sua famiglia unisco i miei ringraziamenti e con 
tutta stima le mando un affetuoso saluto che prego impartire 
anche alla Signora Bernieri » ”4). 

L'interporsi del Rossi con ogni persuasione tra Eleonora Du- 
se e Tebaldo Checchi, per evitarne la separazione, si sarebbe ri- 
velato inutile. 

Conclusosi il 16 settembre il corso di recite a Rio de Ja. 
neiro con « Le lionesse povere » di E. Augier, la Compagnia del 
Rossi giungeva, ai primi di ottobre, a Buenos Aires ed iniziava 


74) La lettera inedita di Alessandro Duse, datata Venezia, 29 settem- 
bre 1885, dalla quale sono tratte le suddette affermazioni, indica, inoltre, 
con quale riserbo e correttezza il Checchi avesse evitato di render nota 
la vera causa della separazione dalla moglie; tale lettera si trova presso 
la Biblioteca Federiciana di Fano, Manoscritti Cesare Rossi, Cart. 25 a. 
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con « Fedora » di V. Sardou, presso il Politeama argentino, la 
serie di rappresentazioni che si sarebbe conclusa il 26 novembre 
con « La locandiera » di C. Goldoni, spettacolo il cui introito sa- 
rebbe stato devoluto all'Ospedale degli italiani 7°). 

L'11 ottobre, al Politeama argentino veniva rappresentata 
« Denise » 7°) di A. Dumas fils; il 7 novembre « Il maldicente o 
sia Don Marzio alla bottega del Caffè » di C. Goldoni, seguito dal 
diveriimento comico « Silvio e Silvina » di E. Labiche e dalla 
commedia in un atto « Il mio dente canino » di A. Lemoyne 7). 

Imbarcatasi sul piroscafo Regina Margherita il 2 dicembre, 
da Rio ?*), la Compagnia Rossi-Duse sarebbe giunta in Italia il 


75) Tale notizia si legge su uno dei Borderò conservato insieme agli 
altri, riguardanti la tournée in Sud America, presso la Biblioteca Fede- 
riciana di Fano, Manoscritti Cesare Rossi, Cart. 25 a. 

76) Personaggi ed interpreti di questa rappresentazione furono: Denise 
Brissot - E. Duse; Brissot - C. Rossi; conte Andrea di Bardannes - F. Andò; 
Marta di Bardannes - E. Zancheri; signora Brissot - T. Bernieri; signora 
di Thauzette - M. T. Aleotti; Fernando di Thauzette - A. Cottin; Thouvenin 
- T. Checchi; signora di Ponferrand - G. Solazzi; Clarice di Ponferrand - 
I. Grammatica; Ponferrand - A. Colombari; un domestico - A. Pirovano; 
tale elenco è tratto dalla locandina della rappresentazione la quale 
si trova presso la Biblioteca Federiciana di Fano, Manoscritti Cesare 
Rossi, Cart. 25 a. 

7) Personaggi ed interpreti del lavoro goldoniano furono: Alfonso 
caffettiere - T. Checchi; Don Marzio - C. Rossi; Eugenio mercante - N. 
Masi; Pandolfo biscazziere - A. Colombari; Flaminio - A. Cottin; Placida 
sua moglie - E. Verignani; Vittoria moglie d’Eugenio - M. T. Aleotti; 
Trappola - A. Galliani; un garzone del parrucchiere - A. Aleotti; un gar- 
zone del caffettiere - V. Zangheri; capitano dei birri - A. Tombari; una 
cameriera - A. Pirovano. Interpreti degli altri due lavori furono rispet- 
tivamente: E. Grammatica ed A. Colombari del primo; I. Grammatica, 
E. Verignani, N. Masi ed A. Colombari del secondo; tali elenchi sono 
tratti dalle locandine di ogni rappresentazione, conservate presso 
la Biblioteca Federiciana di Fano, Manoscritti Cesare Rossi, Cart. 25 a. 

78) « Fuori Roma. Il Caffaro ha le seguenti notizie della Signora Duse: 
"Essa sarà a Genova, colla Compagnia di Cesare Rossi, di ritorno dal- 
l'America, il giorno 20 di questo mese... Essa si è imbarcata sul piro- 
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21 dicembre ”’) per recarsi immediatamente a Roma dove avreb- 
be concluso la stagione teatrale ®). 

Era ormai prossima a concludersi anche la collaborazione 
che aveva legato pressoché ininterrottamente dal 1880, Eleonora 
Duse e Cesare Rossi. 

In tempi successivi si rimprovererà al Rossi di aver costret- 
to la Duse ad interpretare troppi personaggi nati « dal volgare 
giornalismo drammatico dei Sardou e dei Dumas » ®'), dal lan- 
guore romantico-risorgimentale di certa produzione italiana del 
periodo: Marenco, Cossa, Cavallotti, Giacometti ed altri; il re- 
pertorio drammatico sottoposto alla Duse in quegli anni però 
era un po' più vario di quanto si crede e comunque, se i perso- 
naggi cui la Duse dava vita l'avessero oppressa con la loro an- 
gusta artificiosità, ella non avrebbe esitato a scrollarseli di dosso, 
mentre al contrario li sentì solo come costruzioni sbozzate che 
poteva ricreare liberamente. 

Questa prima fase della sua attività fu la base necessaria 
per proseguire verso sempre più limpide essenziali, acquisizioni 
artistiche. I suoi colleghi avevano chiesto il rinnovamento del 
repertorio italiano e francese, in realtà piegandolo poi nei quadri 
delle loro consuetudini e dei loro ruoli: la Duse prima giunse 


scafo Regina Margherita che è partito da Rio de Janeiro il 2 corrente” »; 
cfr. FANFULLA, Anno XVI, Roma, 15-16 dicembre 1885, N. 340. 

7?) «Abbiamo da Genova che la Compagnia Duse-Rossi è sbarcata 
colà questa mattina. Alla Signora Duse, al Rossi ed ai loro compagni 
diamo il ben arrivato ». Il trafiletto si legge nel FANFULLA, Anno XVI, 
Roma, 21-22 dicembre 1885, N. 346. 

80) «Domani arriveranno a Roma i comici della Compagnia Rossi, i 
quali andranno in scena la sera di Natale colle due Dame di Paolo Fer- 
rari». « AI Valle avremo, come è noto, la Compagnia Rossi-Duse-Checchi, 
la quale inaugurerà il corso delle sue recite con Amore senza stima, 
commedia di Paolo Ferrari »; questi telegrafici annunzi sono tratti rispet- 
tvamente dal FanFULLA, Anno XVI, 23-24 dicembre 1885, N. 348, e dal 
FANFULLA, Anno XVI, Roma, 24-25 dicembre 1885, N. 349. 

81) E. A. RHEINARDT, Op. cit., p. 93. 
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al dominio pieno di quel repertorio e solo allora pretese altro 
per sé; Cesare Rossi più che vincolarla ad un certo tipo di re- 
pertorio drammatico, le offrì la possibilità di acquisirlo per po- 
terlo poi rifiutare e, nel superarlo, iniziare la sua metànoia ar- 
tistica. 

Tra i due attori era giunto ormai il momento del distacco: 
troppo soffocante diveniva per la Duse l'orizzonte artistico che 
il Rossi poteva offrire al suo spirito in espansione, al suo biso- 
gno del nuovo: avrebbe camminato da sola e questa consapevo- 
lezza la rendeva, a volte, ingenerosa verso colui che pur conti- 
nuava ed avrebbe continuato a chiamare: maestro. 

«Ormai ho passato il ponte e non c'è più possibilità di 
riannodare col Rossi — e lavorerò da me, e per me, nell’anno 
prossimo — Ciò mi ha costato una grossa pena nell’avvezzar- 
mici, poiché non chiedevo di meglio, che Rossi mi tenesse con 
la sua mano, buona, e relativamente amichevole, visto il buon 
esito del nostro lavoro unito — Egli non ha voluto cedere a una 
piccola differenza d'interesse... e l'interesse da piccino diventato 
grande ci ha divisi » ©); ma proprio a quella mano relativamente 
amichevole, come la definisce nella lettera, scritta al D'Argais 
nel marzo del 1886, si rivolgeva poco dopo la Duse, scrivendo da 
Biella, il 7 agosto dello stesso anno: « ... Questo pezzetto di don- 
na che le scrive, è al verde completamente, e m'abbisogna un 
po’ d’unto alle ruote per tirare avanti fino al giorno di lavo- 
ro ... — Mi risponda subito con tutta franchezza un si o un no — 
ma me lo dica di buon umore, com’io allegramente glielo chie- 
sil » #). E quella mano dovette essere pronta e sollecita se la 
Duse, nove giorni dopo la richiesta, poteva scrivere al Rossi, da 


82) O. SIGNORELLI, Eleonora Duse, cit., p. 68. 

8) Tale lettera si trova presso la Biblioteca Federiciana di Fano, 
Manoscritti Cesare Rossi, Cart. 6; ed è stata pubblicata da O. SIGNORELLI, 
Eleonora Duse nel suo tempo, cit., p. 14. 
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Biella: « Caro Rossi — sono scesa oggi dal mio romitaggio e ho 
ritirato le Lire 1000 — Grazie della sollecitudine » *). 

Un alternarsi di silenzi e di affettuosi scambi epistolari avreb- 
be caratterizzato, dal 1886, i rapporti tra i due attori e quando 
si fossero rivisti, nonostante le verbali affermazioni di stima e 
devozione verso l'antico maestro, "le dusiane pazzie”, secondo 
una precedente ed icastica definizione di Alessandro Rossi, o me- 
glio, nonostante il sempre maggior dispotismo artistico dell’at- 
trice e la sua grinta di positiva realizzatrice, non troppo sensi- 
bile ai sentimentalismi, avrebbero condotto ad un penoso epi- 
logo l'amicizia col Rossi, amareggiato dalla freddezza, dalla man- 
canza di tatto e, in un certo senso, dall’ingratitudine della Duse. 

Il 12 maggio 1893 Eleonora Duse, scrivendo da Londra al 
Rossi, per dargli delle informazioni richiestele su una coppia di 
attori, esternava nel contempo al capocomico il desiderio di ri- 
trovarsi una sera, per una recita, insieme a lui che le aveva dato 
la "prima spinta” ®). 

Nel novembre dello stesso anno, sollecitata forse dal desi- 
derio di collaborare col Rossi in un momento alquanto delicato 
per il capocomico, la Duse prendeva con lui accordi precisi per 
una tournée da realizzare insieme, dal maggio al dicembre 1894. 
Il binomio artistico Rossi-Duse, forse meglio Duse-Rossi sembra- 


va, dunque, ripristinato ®*). 


84) La lettera della Duse datata Biella, 16 agosto 1886, da cui è tratto 
il brano citato, si trova presso la Biblioteca Federiciana di Fano, Mano- 
scritti Cesare Rossi, Cart. 6; anche quest'ultima lettera è stata pubblicata 
da O. SIGNORELLI, Eleonora Duse nel suo tempo, cit., p. 15. 

85) Tale lettera della Duse si trova presso la Biblioteca Federiciana 
di Fano, Manoscritti Cesare Rossi, Cart. 6; la stessa è stata pubblicata da 
O. SigNnoRELLI, Eleonora Duse nel suo tempo, cit., pp. 17, 18. 

8) «Caro Cesarone - Sono a Venezia da ieri, e mi trattengo 3 o 4 
giorni e mi faccio una festa di rivederla. - ...mi dica a che ora domani 
ella è libero, e lo aspetterò a casa mia non sentendomi bene per uscire 
di casa. Lo stesso gondoliere verrà a prenderlo con la gondola domani - 
poiché l’entrata di casa mia non è facile a trovarsi essendo in una pic- 


dn 


Lettera autografa di Eleonora Duse a Cesare Rossi (Fano, Biblioteca Federiciana). 
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Il 15 novembre 1893 in una lettera scritta da Venezia, la 
Duse indicava al Rossi l’abbozzo dei paragrafi per il loro futuro 
contratto che, con poche varianti, sarebbe stato stipulato da en- 
trambi a Dresda, il 4 gennaio 1894 ”). 

La tournéee di Londra veniva, dunque, definitivamente fissata 
con il noto impresario Gorlitz. Il 20 febbraio, dal Cairo la Duse 
comunicava al Rossi le pièces che avrebbero costituito il reper- 
torio per la loro tournée, pregandolo altresì di curarne la pre- 
parazione e di tener presente che a Londra, e in genere all’este- 
ro, non era ammesso il suggeritore: si trattava di « La signora 
dalla camelie » di A. Dumas fils; « Fedora » di V. Sardou; « Ca- 
valleria rusticana » di G. Verga; « La locandiera » di C. Goldoni; 
« Casa paterna » di Sudermann; « Odette » di V. Sardou o « Frou- 
Frou » di Meilhac e Halévy 8). 

Allorquando la Duse comunicava al Rossi una variazione del- 
la data d’inizio della tournée ®), anticipata al 3 maggio, questi 
recitava alla Arena Nazionale di Firenze dove erano già iniziate 
le prime prove delle rappresentazioni a cui, poco dopo, avrebbe 
assistito anche la Duse. 


cola calle e la porta di casa mia... è la sola volta che mi dispiacerà di 
non aver un’arco Trionfale, per farvi passare... un ”Cesare” - Tanti sa- 
luti! - E. Duse ». Biblioteca Federiciana di Fano, Manoscritti Cesare Rossi, 
Cart. 6; anche questa lettera è stata pubblicata da O. SIGNORELLI, Eleo- 
nora Duse nel suo tempo, cit., pp. 19, 20. 

87) Da questo contratto risulta che la Compagnia Rossi veniva rile- 
vata dalla Duse a disposizione della quale sarebbe rimasta dal 10 mag- 
gio al 15 giugno e dal 1 novembre al 15 dicembre 1894. Al Rossi sarebbe 
spettato un compenso di lire 550 dal 10 maggio al 15 giugno; di lire 600 
nel restante periodo. La Duse si riservava il diritto di scelta del reper- 
torio drammatico e di distribuzione delle parti; anche questo contratto 
inedito si trova presso la Biblioteca Federiciana di Fano, Manoscritti 
Cesare Rossi, Cart. 24 a. 

88) Biblioteca Federiciana di Fano, Manoscritti Cesare Rossi, Cart. 6; 
anche tale lettera è stata pubblicata da O. SIGNORELLI, Eleonora Duse nel 
suo tempo, cit., pp. 21, 22. 

89) Tali variazioni furono notificate al Rossi tramite altra lettera. 
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«Sono Roma Hotel Allemagne occorendo scrivami. Sarò Fi- 
renze fra qualche giorno - Eleonora Duse », telegrafava, infatti, 
l'attrice al Rossi il 2 aprile 1894 ed ancora, due giorni dopo: « In 
settimana sarò Firenze con GOrlitz e con Buffi. Intanto non do- 
mandi nessun benefizio per viaggio. Repertorio rimangono Ca- 
melie Cavalleria Locandiera Niente più Fedora ma Divorgons. Per 
le altre produzioni decideremo al mio arrivo » ”). 

Dopo questa serie di preparativi, il giro artistico ebbe luogo 
ma, per ragioni imprecisate, terminò due giorni prima del con- 
venuto °"), lasciando spiacevoli strascichi nei rapporti tra i due 
attori. 

Prima di accordarsi con gli impresari per la tournée di no- 
vembre, la Duse esprimeva al Rossi tutto il suo rammarico per 
la confusione generatasi a Londra, durante l’estate; nell’opinio- 
ne del pubblico, della stampa e degli impresari circa i rapporti 
esistenti tra lei stessa, Cesare Rossi e la sua Compagnia: era lei 
ad aver rilevato la Compagnia Rossi e non viceversa! Esortato 
l'attore a "rileggersi” attentamente il contratto, la Duse si mo- 
strava ben lieta del fatto che «la ristrettezza del repertorio le 
dia la possibilità di poter restare tranquillamente in Italia a ri- 


9) I due telegrammi citati si trovano, insieme ad altri dieci, presso 
la Biblioteca Federiciana di Fano, Manoscritti Cesare Rossi, Cart. 6; i 
due telegrammi sono inediti. 

7) «12 giugno 94 - Caro Rossi - Il giorno /6 era un'aggiunta al nostro 
contratto. Aggiunta che da una settimana e più ho dovuto sopprimere - 
Riconosco, che sebbene la compagnia rimane libera dal 14, io ho il do- 
vere di pagarla fino al /5 secondo contratto. Ora poi, si tratta che se- 
condo equità parmi chiaro e giusto che dal giorno 16 io non abbia più 
obligo alcuno, tanto più se ella — come spero — senza suo danno — avrà 
potuto combinare durante questi 10 o 12 giorni di tempo, di andare in 
scena altrove senza tenere la compagnia a spasso. Spero che questo sarà 
combinale e mi risponda in proposito - E. Duse»; tale lettera che si 
trova presso la Biblioteca Federiciana di Fano, Manoscritti Cesare Rossi, 
Cart. 6, è stata pubblicata da O. SIGNoRELLI, Eleonora Duse nel suo tempo, 
CIT Mp25: i 
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posarsi durante questa tournée », giacché tale soluzione avrebbe 
posto fine anche a tutti i malintesi circa le loro reciproche re- 
sponsabilità « Caro Rossi les affaires sont les affaires, ella lo sa 
quanto me » ”). 

All’incredulo Rossi l’attrice rivelava, con la concisione lingui- 
stica, la chiarezza e il distacco di un capitano d’industria, obbiet- 
tivi pratici fin troppo precisi! 

Se fossero giustificate le rimostranze della Duse e dettate 
unicamente dal desiderio di chiarezza piuttosto che dalla volon- 
tà di primeggiare, non si sa con precisione, certo è che il Rossi 
si sentì profondamente offeso da tutto ciò e, consigliatosi col 
figlio Alessandro, ormai celebre avvocato, che lo sollecitava ad 
accondiscendere alla richiesta dell'attrice per evitare ulteriori 
contrarietà, lesive anche del suo prestigio, scrisse alla Duse una 
lettera molto aspra, esortandola ad esprimersi nei suoi riguardi, 
con maggiore schiettezza in nome dei lunghi anni trascorsi in- 
sieme, collaborando amichevolmente « ... mi sento la forza e dirò 
meglio il bisogno di rispondere franco alla tua lettera, nella 
quale tu, con squisita cortesia di donna, copri quello che mi vuoi 
dire con un aforisma tratto ad un vocabolario che non è il tuo. 
Con buone parole tu mi dici: caro amico, non so che farmene 
di voi, e mi farete un piacere se non mi darete il fastidio della 
vostra presenza. Non negarlo, cara Eleonora, la cosa è così. Che 
servono fra noi le frasi tornite?... Io non so se alcuno non ha 
bene capito quali siano i rapporti commerciali che esistono tra 
Eleonora Duse e Cesare Rossi, io so che Cesare Rossi non ha 
fatto nulla per far credere che Eleonora Duse sia una sua scrit- 
turata ...io so che non ho detto a nessuno di essermi messo in 
capo di fare ...il Giarreth, so che io e la mia compagnia siamo 


9) Entrambe le citazioni sono tratte da una lettera scritta dalla Duse 
al Rossi, il 17 luglio 1894 da Berna; essa si trova presso la Biblioteca 
Federiciana di Fano, Manoscritti Cesare Rossi, Cart. 6; la medesima let- 
tera è stata pubblicata da O. SIGNORELLI, Eleonora Duse nel suo tempo, 
CIt ap 297 
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scritturati da te, e non mi duole affatto che tu lo faccia sapere 
ben chiaro e ben preciso a tutti, anzi se lo credi opportuno, io 
stesso potrò indirizzare una lettera a qualche giornale teatrale 
in questo senso. Ma da tutto questo salta ai miei occhi una cosa 
sola; che Eleonora Duse preferisce recitare con uno qualsiasi 
dei miei generici piuttosto che col suo antico capocomico, piut- 
tosto che con questo vecchio attore, e pazienza se risaltasse solo 
agli occhi miei, il guaio è che ciò risalterà pure agli occhi di 
tutti, i quali penseranno che se Eleonora Duse ha potuto far ta- 
cere l'antica deferenza per venire a simile sfratto vuol dire che 
proprio il vecchio attore è per lo meno degno di tutta la bene- 
volenza delle Società Protettrici. »; mostrando, comunque, nono- 
stante le amare recriminazioni, il desiderio di trovare un accor- 
do con l'attrice e di considerare « prima gli affari e poi le vel- 
leità artistiche sulle quali ... ho gettato la polvere dell’esperien- 
za e di una ragionevole rassegnazione », Cesare Rossi prosegue 
in tono più dolce e conciliante sollecitando la Duse ad un com- 
promesso soddisfacente per entrambi: « Mi dorrebbe che questo 
piccolo incidente potesse turbare la nostra armonia e non lo sup- 
pongo neppure. Tu devi giudicare della mia condotta dal modo 
col quale mi sono regolato a Londra? Ti ho io infastidito con 
pretese, con domande, con molestie? Ti ho io ricordato i nostri 
colloqui di Venezia? E quella vanità, che tu non avevi allora 
respinto, si è fatta mai viva? No. Io desidero di venire a stare 
con te come attore, di non subire lo smacco di mandar tua la 
compagnia di Cesare Rossi senza Cesare Rossi, di guadagnare a 
gratis: senza fatica quel piccolo lucro che percepirei. Pensa Eleo- 
nora a tutto ciò e comprenderai che non ho torto. ... Spero di 
ricevere una tua che mi faccia piacere e mi tolga il cattivo umore 
di questi giorni. ...Sta sana e credimi tuo aff. Cesare » ®). 


%) La brutta copia autografa ed inedita della lettera del Rossi si trova 
presso la Biblioteca Federiciana di Fano, Manoscritti Cesare Rossi, Cart. 
26 a; la lettera non è datata; essa fu, comunque, scritta dopo il 17 luglio 
e poco prima del 3 agosto: data, quest’ultima, di un telegramma di ri- 
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Ho creduto opportuno riportare qualche stralcio della lettera 
inedita del Rossi per ricomporre con esattezza le battute del 
dialogo epistolare tra i due attori, per risolvere in certezze, le 
supposizioni della Signorelli la quale non era, evidentemente, a 
conoscenza di tutto il materiale epistolare Rossi-Duse, allorquan- 
do pubblicò una parte del carteggio Duse ”). L'attrice, in effetti, 
dispiaciuta di aver ferito la sensibilità dell’antico maestro, ri- 
spose al Rossi con un rassicurante ed immediato telegramma, 
inviato da Tegernsee a Fano il 3 agosto 1894: « Caro Rossi sono 
dolente averle causato pena senza volerlo risponderò fra giorni 
per lettera mia risposta le proverà al contrario della sua inter- 
pretazione alla mia lettera da Berna come rispetto suo nome 
sua età e nostra antica e invariabile buona amicizia » ”); la let- 
tera preannunziata, scritta in data 3 settembre 1894, giungeva, 
poco dopo all'amareggiato Rossi per specificare, non senza aver 
premesso affettuose profferte di un'amicizia sempre viva, quanto 
l'attrice aveva accennato in precedenza: il rifiuto dell'impresario 
Gorlitz di pagare la forte somma promessale, adducendo come 
motivo l’inefficienza della Compagnia di Cesare Rossi; la Duse, 
di conseguenza, non avrebbe voluto vedere il Rossi, col suo glo- 
rioso passato, trascinarsi dietro ad una troupe così indecorosa. 

L'attrice, inoltre, preoccupata da tutto questo, al momento 
di dover firmare i nuovi contratti per l'inverno, preferiva rinun- 
ziare e cercare un accomodamento col Rossi: era lo scioglimen- 
to del contratto che la Duse voleva! %). 


sposta della Duse a Cesare Rossi per rassicurarlo e preannunziargli una 
ulteriore lettera chiarificatrice. 

%) « Per quel che si può supporre dalla lettera della Duse da Venezia 
il 13 settembre 94, Rossi si era profondamente rammaricato del sug- 
gerimento della Duse di ’restare tranquillo in Italia a riposare” »; cfr. 
O. SIGNORELLI, Eleonora Duse nel suo tempo, cit., p. 25. 

25) Il telegramma inedito si trova presso la Biblioteca Federiciana di 
Fano, Manoscritti Cesare Rossi, Cart. 6 . 

%) Tale lettera della Duse, datata 3 settembre 94, si trova presso la 
Biblioteca Federiciana di Fano, Manoscritti Cesare Rossi, Cart. 6; la me- 
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« Giustificata o non giustificata che sia la sua contrarietà a 
non volerti suo, tu non hai in mano diritto alcuno per imporre 
la tua presenza e non ne puoi avere alcun vantaggio. Esclusa la 
speranza di poterti far conoscere all’estero con questo mezzo, tu 
anderesti per non recitar mai e fare il palo. In questa condizione 
di cose più ti gioverebbe convenire con la Duse di restare in 
Italia e per salvare le apparenze ti potresti dare per ammalato 
qualche giorno prima della partenza » ”). 

Dando ascolto ai consigli del figlio Alessandro, il Rossi, an- 
ziché accondiscendere alla rottura del contratto che gli sarebbe 
stata economicamente svantaggiosa, scriveva qualche tempo do- 
po alla Duse, rammentandole di tener fede ai suoi impegni *). 


desima è stata pubblicata da O. SIGNORELLI, Eleonora Duse nel suo tempo, 
cit., p. 26. 

7) In questa lettera inedita, scritta al padre il 7 settembre 1894, 
Alessandro Rossi consigliava un compromesso con la Duse, in modo da 
evitare che l'attrice forzasse il contratto e che lo stesso Cesare fosse 
costretto ad accettare la penale di lire 10.000 giacché «...la prima si as- 
sicura invece un incasso di L. 29.250, che, dedotte Lire 13.500 program- 
mato costo della Compagnia, ti assicura di L. 15.750 », Biblioteca Fede- 
riciana di Fano, Manoscritti Cesare Rossi, Cart. 27 b. 

®) «Cara Eleonora - la tua del 3 settembre speditami a Livorno mi 
pervenne a Reggiolo solo alli 6 e quindi un breve ritardo nella risposta. 
Prevedo di non saper scrivere come vorrei poiché tu hai trovato che 
l’ultima mia era acerba, mentre io l’ho scritta con l'animo cordiale di 
un amico; ma qualunque siano le mie espressioni ti prego di credere 
che proprio non sono in collera e che ho sempre presente di parlare 
con una signora, con un’amica e con una camerata. Tu mi chiedi di scio- 
gliere il nostro contratto? Parliamoci francamente. Quello che tu mi 
dici della mia compagnia mi sembra soverchiamente severo, ma se pure 
fosse la verità sarebbe una verità troppo tardiva. Tu la mia compagnia 
l'hai sentita prima di scritturarla, sei stata compagna di molti di noi, 
siamo tutti gente conosciuta per quello che si vale ed i pentimenti del- 
l'oggi non sembrano giustificati. Debbo credere dunque che i miei poveri 
comici portino in questa tua lettera la pena per me. Sono io l'ostacolo? 
Ebbene togliamo l’ostacolo... troveremo un mezzo per salvare la capra, 
(che saresti tu) ed il cavolo, (che sarei io) e la cosa potrà finire in ac- 
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Nonostante un altro lieve contrasto, l'accordo venne rag- 
giunto: l’attrice acconsentiva a concludere la tournée che si vol- 
se a Londra e poi in Germania, dal 1 novembre al 28 dicem- 
bre ”). 

Queste spiacevoli, serrate battute concludevano un dialogo 
artistico iniziato nel 1879; il binomio Rossi-Duse aveva ormai 
evidenziato la diversa connotazione artistica dei due; il loro in- 
contro era avvenuto in un'epoca teatrale ricca di contrasti: tra 
conati di novità e tentativi frustrati nel combattere le sopravvi- 
venze disseccate di certe consuetudini teatrali; Cesare Rossi, pur 
avvertendo le esigenze di rinnovamento, di rottura che percorre- 
vano l'ormai esausto istituto teatrale, era rimasto troppo legato 
alla tradizione ottocentesca per dar loro voce in qualche modo; 


cordo. L'accordo non sarebbe facile in caso diverso. Tu sai come vadano 
queste cose. Ormai mi sarebbe impossibile trovare un autunno per la 
mia compagnia, quindi lo scioglimento del contratto non solo sarebbe 
per me la perdita di un lucro, ma sarebbe un danno gravissimo perché 
avrei questa gente a spasso e dovrei pagarla ugualmente; danno che non 
sarebbe compensato dal patto espresso nell'art. 7 del contratto. Può con- 
venire a te di pagarmi L. 600 giornaliere però questo di tenere la mia 
compagnia in ozio? Pensaci tu. Io non posso fare riduzioni perché sai 
che questi sono i tempi delle nostre vendemmie e ci contavo. Non posso 
consentire nel mio grado allo scioglimento del contratto e rispettando 
il tuo diritto di indicarmi quali sono gli attori e le attrici di cui hai 
bisogno per il tuo repertorio mi tengo sempre a tua disposizione aspet- 
tando per il 1 ottobre le tue disposizioni in proposito. - Credimi sempre 
lo stesso aff. amico »; la copia autografa ed inedita di tale lettera si 
trova presso la Biblioteca Federiciana di Fano, Manoscritti Cesare Rossi, 
CGart2012" 

9) Tale tournée si svolse dal 1 al 7 novembre a Stoccarda; dall’8 al 
12 novembre a Monaco; dal 13 al 19 novembre a Francoforte; dal 
20 al 23 novembre a Karlsruhe; il 24 novembre a Francoforte; dal 25 no- 
vembre al 2 dicembre ad Hannover; dal 3 al 10 dicembre ad Amburgo; 
dall’11 al 18 dicembre a Berlino; dal 19 al 20 dicembre a Dresda, dal 
22 al 28 dicembre a Magdeburgo; cfr. Mostra ELEONORA DUSE, a cura di 
G. Guerrieri; Zinchi Nuova Editoriale, Venezia, 1969, pp. 25, 26. 
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Eleonora Duse, sgomentando gli aficionados delle venerabili con- 
venzioni, che vedevano in pericolo quelle "colonne d'Ercole” al- 
diquà delle quali si era svolta, sino ad estenuarsi, la vicenda 
teatrale italiana dell’ ’'800, impersonava, rispetto alle immagini 
delle grandi” della scena italiana del tempo, la Ristori, la Tes- 
sero, la Pezzana e la Marini, quella della nuova donna: con lei 
aveva avuto inizio un'avventura eccitante ed imprevedibile, un’al- 
tra morale, la nevrosi di fine secolo. 

Nonostante la diversità tra i due attori, trovo un po' ecces- 
siva l'affermazione di Gerardo Guerrieri: « La lotta tra Cesare 
Rossi e la Duse è fra le più drammatiche da vedere: è la lotta 
tra conservazione e rivolta, tra commedie italiane pacate e dram- 
mi francesi furibondi..., tra buon senso, ragionevolezza, ocula- 
tezza, e lo scatenamento dell’intuito, l’irrazionale, l’ebbrezza che 
l’estenua e la riduce così spesso a letto ammalata » '); pur con- 
venendo nel contrapporre due personalità così irriducibili tra 
loro per essere, appunto l’espressione di due epoche differenti, 
è il caso di rilevare che vera e propria lotta tra i due attori non 
ci fu mai; ho cercato di evidenziare, nel corso dello scritto, che la 
Duse riuscì, sin dal suo esordio nella Compagnia del Rossi, ad 
imporre la propria volontà e la propria irruenza artistica; il 
Rossi non poteva ostacolare la passione, lo sforzo sempre più 
evidente dell'attrice di andare oltre la falsità delle opere a cui 
l'incatenava il gusto del pubblico. Il Rossi iniziava il suo declino 
artistico e poteva solo rammaricarsi nell’accorgersi di essere 
esautorato dal fascino di un'attrice con cui, perciò, non era in 
grado di lavorare; egli assisteva sbigottito di fronte a quella 
strana attrice che di ogni movimento del corpo, di ogni modula- 
zione sonora si serviva per spezzare la fissità delle forme codi- 
ficate, per muoversi tridimenzionalmente sulla ribalta, sorpren- 


100) G. GUERRIERI, Eleonora Duse e il suo tempo 1858-1924, saggio 
critico di G. Guerrieri premesso al Catalogo della Mostra tenuta ad 
Asolo nel 1974, Editrice Canova, Treviso, 1974. 
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dendo, scandalizzando coloro che erano abituati alla statuaria 
dignità, ai ritmi neoclassici della persona muliebre '). 

Ora a distanza di tanti anni dal loro primo conoscersi i due 
attori si allontanavano definitivamente: Cesare Rossi, maturate, 
ormai, tutte le sue capacità artistiche, avrebbe continuato a re- 
citare Goldoni, la Duse si sarebbe protesa in un anelito sempre 
più inccercibile di ricerca « Vado, nel vento, come taluno ’’che 
sa” la sua strada; mentre invece, nel fondo di me, non faccio 
che obbedire a un ritmo interiore che sempre avanti mi porta 
— Che cosa troverò alla fine di così lunga corsa? — Forse... la 
dolcezza segreta di aver obbedito alla mia sorte — Forse — E' 
ciò che spero — e ciò che ho sofferto — dimentico » '°). 


MARGHERITA SGATTONI 


tot) M. ApoLLonIo, op. cit., vol. II, p. 663. 
102) O. SIGNORELLI, Vita di Eleonora Duse, cit., p. 151. 


LE FOGNE ROMANE DI FANO 


Le fogne, scriveva Plinio il Vecchio, sono a detta di tutti 
la massima tra le opere edilizie '), e il non vasto ma comunque 
sufficiente corpus delle fonti dà ragione all'antico erudito, con- 
fermando la fondamentale importanza che esse avevano nella 
città romana. In proposito, sono significative le iscrizioni ono- 
rarie che ci ricordano costruzioni, consolidamenti e restauri di 
fogne, ma un risalto particolare possiede, tra le fonti letterarie, 
il giudizio di Strabone il quale non esita a riconoscere proprio 
nella cura dedicata a questa, come ad altre strutture urbanisti- 
che, la superiorità dei Romani rispetto ai Greci: « ... mentre i 
Greci pensavano di aver pienamente raggiunto il loro scopo nel 
fondare le città quando si sono occupati della bellezza del sito, 
della consistenza del terreno, dei porti e delle risorse naturali 
del paese, i Romani invece si sono occupati di tutto ciò che i 
Greci avevano trascurato, e cioè la costruzione di strade lastri- 
cate, di acquedotti e di fogne capaci di scaricare nel Tevere 
tutte le immondizie della città... Quanto alle loro fogne, sono 
talvolta così grandi che potrebbero dar passaggio a dei carri 
da fieno. L'acqua portata dagli acquedotti, d’altra parte, affluisce 
in quantità tale che sono dei veri fiumi che scorrono attraverso 
la città e dentro le fogne » ?). 

Naturalmente, la gran parte delle fonti si riferisce alla fo- 
gna per eccellenza, la cloaca maxima di Roma, straordinaria rea- 
lizzazione quanto a dimensioni e ad accorgimenti tecnici, che 
poté conservarsi efficiente, grazie anche ad un buon servizio di 
manutenzione, fino al VI secolo d.C. *). 


1) PLIN., n.h., 36, 15: opus maximum dictu omnium. 
2) STRAB., 5, 3, 8. 
3) PLAvT., Curc., 4, 1; Varro, ling., 5, 149 e 157; Cic., Caecin., 36; Liv., 
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Numerose sono le notizie tràdite sull'amministrazione e la 
manutenzione delle cloache. Sappiamo così che durante la Re- 
pubblica e con Augusto il servizio delle fognature era di compe- 
tenza dei censori e degli edili ‘); che Tiberio nel 15 d.C. unì alla 
cura aquarum *) la cura alvei Tiberis et riparum, cui Traiano ag- 
giunse et cloacarum, ponendo fine a lunghi conflitti di compe- 
tenza °). I due servizi rimasero uniti anche dopo la caduta del- 
l'Impero, quando furono demandati ad un comes riparum et alvei 
Tiberis et cloacarum ?). 

Durante l'Impero, a Roma come nelle province, la pulizia 
delle cloache era affidata ai criminali ?). 

Frequenti sono i riferimenti a norme legislative sulle cloa- 
che nei digesti dei giureconsulti Ulpiano, Paolo, Venuleio e Pri- 
sco °) nonché nella Lex Municipii Tarentini e nella Lex Coloniae 
Genitivae sive Ursonensis ‘°). 

L'unico ad averci tramandato specifiche notizie tecniche sul- 
le cloache è, naturalmente, Vitruvio "). Egli si dilunga sulla ne- 
cessità di mantenere asciutte e libere dal fango le pareti ed i 
camminatoi delle cloache, consigliando per questo di cospargerli 


1, 38, 6; 1, 56, 2; 1, 59, 9; 5, 55, 5; 41, 27, 12; Prin., m.h., 36, 6; FRONTIN,, 
aquaed., 88, 111; Ivv., 5, 105; Sver., Nero 126; Dio Cass., 44, 34; AMm,, 29, 
6, 17; LAMPR,, Hello STARS 201: DE VIRO SO; 
Cassion., VITI, Ep., 29; Proc., b.G., 1, 19. 

4) Dro Cass., 44, 34. Per un quadro completo della situazione giuridi- 
co-amministrativa sulle cloache nel mondo romano, si veda: L. Homo, 
Rome impériale et l'urbanisme dans l’antiquité, Paris 1951, pp. 207-209; 
DAREMBERG-SAGLIO, s.v. cloaca, Graz 1887, pp. 1260-64. 

5) Già istituita da Augusto: Sver., Aug. 37. 

$) Cfr. Homo, op. cit., p. 208, 

7) Not. dign. occ., 4, 6. 

8) PLIN., Ep., X, 32; Cassion., III, Ep., 30. 

?) Per i digesti si rimanda al Thesaurus Linguae Latinae, s.v. cloaca, 
Lipsia 1906-1912, cc. 1358-60. 

EGR 5903 RSA REGIS 1I28900) 

1!) VITR., 5,9, 7 e passim 1, 1, 10. 
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di carbone e sabbia, che avrebbero assorbito con la loro poro- 
sità l'eccesso di umidità. 

Unendo le notizie desunte dalle fonti ') alle conoscenze ar- 
cheologiche, possiamo farci un'immagine abbastanza completa 
delle fogne in età romana. Esse correvano di norma sotto le stra- 
de ed anzi spesso erano costruite contemporaneamente a queste. 
Si trovavano quasi sempre poco sotto il livello stradale e spesso 
erano ricoperte direttamente con le lastre della pavimentazio- 
ne "). Si dava pure il caso, abbastanza diffuso, di tratti fognari 
che correvano scoperti al centro delle vie e che furono ricoperti 
solo in un secondo momento "). Fatta eccezione per le ricche 
abitazioni, per gli edifici termali e per le pubbliche latrine, che 
erano forniti di condutture particolari defluenti nel collettore più 
vicino, il sistema fognario serviva soprattutto per tenere pulite 
le strade. Le cloache, per mezzo di bocche poste sotto i marcia- 
piedi, assorbivano i rigagnoli degli scarichi domestici che si di- 
sperdevano lungo le vie, facevano defluire nel sottosuolo le acque 
sovrabbondanti impiegate per la pulizia delle strade e le acque 
piovane, evitando allagamenti '5). 

Tra le molte città del mondo romano ') che noi sappiamo 


12) Abbiamo ritenuto opportuno tralasciare quelle fonti in cui il ter- 
mine cloaca non è usato nel senso proprio, appare cioè traslato o impie- 
gato come termine di paragone negli esempi: Varro, Men., 290; HOor., 
sat., 2, 3, 243; SEN., apocol., 7, 45; In., Ep., 87, 16; Fronto, Ep., p. 150, 4 
(ed. Van den Hout); Tert., Spect., 20, 9; CyPR., epist., 55, 26; AVGVSTIN., 
lib. arb., 3, 9, 27; CLavp. MAM, anim., 2, 9. 

13). PLIN., n.h., 36, 24. 

14) ERLINS SEP RL0 985818 

15) FRONTIN., acquaed., 88, 111. Cfr. HuùLSsEN, s.v. cloaca in R.E., IV, 
Stuttgart 1901, cc. 59-60. 

16) Le città che ci risultano essere state fornite di cloache sono: in 
base a testimonianze epigrafiche, Arpino (C.I.L., X, 5679 = I.L.S., 5738), 
Atina (C.I.L., X, 5055 = I.L.S., 5349), Cagliari (7.L.S., 5350), Colonia Geni- 
tiva (C.I.L., I, 594, II, 2, 29), Pola (C.I.L., V, 8146), Roma (C.I.L., VI, 
718829=PFESTINN9) Taranto (GILL, 1 5907397 IE:S, 6086);7in baseza 
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essere state fornite di un sistema fognario, c'è anche Fanum For- 
tunae. A Fano anzi le fogne romane sono ancora ben conservate 
e funzionanti. Di esse mancava fino ad oggi una descrizione, tan- 
to che negli scritti degli studiosi locali se ne trova al più un ac- 
cenno, e chi ha voluto scendere a maggiori particolari è caduto 
in imprecisioni ed errori "). 

Prima però di esporre i risultati della nostra esplorazione 
delle fogne fanesi, non sarà inutile riassumere qui brevemente 
i dati geografici e storici che sono l’indispensabile sfondo della 
nostra ricerca. 

Fano sorge allo sbocco della valle del Metauro, su un terraz- 
zo alluvionale del quaternario antico compreso tra le foci del 
Metauro a nord, e del torrente Arzilla a sud, ed è posta a 14 m 
sul livello del mare. In epoca antica era sulla riva del mare, 
mentre ora, per il deposito dei detriti fluviali trasportati dal Me- 
tauro, ne dista circa m 400 "). La parte del terrazzo occupata 
dall’insediamento urbano è pianeggiante, mossa solo da ampie e 
quasi impercettibili ondulazioni. La falda freatica è profonda e 


risponde perfettamente alle necessità tecniche ed idrauliche della 
città. 


testimonianze letterarie, Amastri (PLIN., Ep., 10, 98, 1), Amiso (SALL., 
hist. frg., 4, 16), Nicea e Nicomedia (PLIN., Ep., 10, 32), Parma (Nibby, 
Roma, part. I, art. VII, p. 654), Pompei (PLavr., Curcull., 4, 1), Roma 
(v. nota 3). Delle città in cui la presenza di fogne è testimoniata archeo- 
logicamente, diamo qui, per brevità, solo l'elenco: Bergamo, Bologna, 
Bolsena, Cagliari, Civitavecchia, Ercolano, Faenza, Fiesole, Fossombrone, 
Gravisca, Grottaferrata, Ordona, Ostia, Parma, Pavia, Pistoia, Pompei, Po- 
pulonia, Reggio Emilia, Roma, S. Angelo in Vado, S. Maria Capua Vetere, 
Sarsina, Siracusa, Torino, Verona, Volterra. 

7) P. M. AMIANI, Memorie historiche della città di Fano, Fano 1751, 
vol. I, p. 23; F. MoNTECCHINI, La strada Flaminia detta del Furlo dall'A p- 
pennino all’Adriatico, Pesaro 1879, p. 117; F. BonasERA, Fano. Studio di 
geografia urbana, in « Studia Picena », XXIII (1955) AGOS: 

!8) Sugli aspetti geografici del litorale fanese e marchigiano si veda: 
U. BuLi-M. ORTOLANI, Le spiagge marchigiane, Bologna 1947; BOoNASERA, 
op. cit.; E. BeviLacoua, Le Marche, Torino 1961. 


, 
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Le notizie relative ad un insediamento nel sito di Fano sono 
piuttosto tarde: la prima menzione è in Cesare "') e i manufatti 
più antichi sono di età augustea. Prima di quegli anni Fanum 
Fortunae non doveva essere molto più di un grosso villaggio. Le 
vicende urbanistiche della città ci sono note a partire dalla de- 
duzione della colonia °°) avvenuta per opera dei Triumviri 0, co- 
me ormai dai più si ritiene, di Ottaviano ?'). In quell'occasione 
si dovettero cancellare le tracce dell'impianto precedente ?), 
dando alla città quell’'aspetto che tuttora sostanzialmente con- 
serva. 

La riorganizzazione urbanistica non avvenne peraltro in 
un'unica fase: le mura, come ci attesta un'epigrafe sull'Arco di 
Augusto, furono erette solo nel 9 o 10 d.C. ®°). I vasti tratti 
di esse ancora oggi visibili ci permettono di individuare l’intero 
perimetro urbano, che racchiudeva un’area di 18 ha. La figura 
descritta dalle mura è di un poligono irregolare con gli angoli 
smussati, e si discosta dalla canonica forma di altre fondazioni 
coeve. Il reticolato viario è stato di recente studiato dall'Alfieri, 
che ha individuato sette decumani e sei cardini ad essi perpendi- 
colari. Il primo decumano, a partire da ovest, è continuato dal- 
l’attuale via XXIV maggio; il secondo da via Ceccarini, nel cui 
tratto superiore furono rinvenute tracce di selciato romano; il 
terzo non ha riscontro nella situazione attuale se non nel vago 
allineamento delle vie Lanci e De Amicis, ma è documentato da 
tracce di pavimentazione. Il quarto, l’attuale via Arco d'Augusto, 


19) CAES., b.c., 1, 11, 4: Pisaurum, Anconam singulis cohortibus occupat. 

20) C.I.L., XI, 6232 (Colonia Iulia Fanestris) e 6238 (Colonia Iulia Fanum 
Fortunae); PLIN., n.h., 3, 14, 113. 

21) Una deduzione da parte di Ottaviano andrebbe situata tra il 31 
e il 27 a.C. Cfr. N. ALFIERI, Per la topografia storica di Fanum Fortunae, 
in « Riv. storica dell'antichità », VI-VII (1976-77), p. 158. Si veda inoltre 
E. GaBBa, Sulle colonie triumvirali di Antonio in Italia, in « La parola 
del passato », XXIX (1953), p. 109 s. 

22) Così si spiegherebbe l’assenza di documentazioni per i periodi 
anteriori all’augusteo. 

E CILIXIT (69198 BEE:SEA104: 
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era il decumanus maximus e rappresentava il percorso urbano 
della via Flaminia. Il quinto corrisponde a via Montevecchio, il 
sesto all'allineamento delle vie De Pili, De Cuppis e De Petrucci, 
e il settimo, infine, a via Forestieri. I cinque decumani centrali 
distano fra loro m 88 (= 300 piedi romani), mentre la distanza 
tra il primo e il secondo, e tra il sesto e il settimo è di m 60 
(= 200 pr.) *). 

Quanto ai cardini, a partire da monte, solo il secondo, il 
terzo e il quinto sopravvivono nell'impianto attuale, continuati 
rispettivamente dalle vie Rinalducci-Alavolini, Matteotti e Nolfi, 
e tutti testimoniati da ritrovamenti archeologici. Del quarto, che 
doveva essere il cardo maximus 2), non v'è traccia, ma l’Alfieri, 
osservando che il modulo riscontrabile nei decumani si ritrova 
anche tra il secondo e il terzo cardine, e che del resto tra il terzo 
e il quinto la distanza è doppia di quel modulo, cioè m 176, ne 
ha identificato il percorso. Ancora l’Alfieri ricostruisce ipotetica- 
mente il percorso del primo e del sesto cardine, che vedrebbero 
applicato, al pari dei due decumani estremi, un modulo ridotto 
di m 60. 

All'incrocio dei due assi maggiori si apriva il foro, nell’area 
ora occupata dalle Scuole Rossi e da piazza Amiani; su di essa 
si affacciava la basilica di vitruviana memoria. 

Anche le fogne sono da ricondurre all'assetto urbanistico 
voluto da Augusto: ne è prova la loro stretta relazione con il 


’ 


reticolato viario romano. Esse si sviluppano nel settore centrale 
della città e verso mare; mancano invece nella zona a ridosso 
delle mura. Questa assenza si può spiegare considerando che, alla 
fondazione della colonia, non tutta l’area urbana dovette essere 
edificata, e che del resto era uso dei Romani lasciare libera da 


24) ALFIERI, Op. cit., p. 164: « Tale modulo a scalare non è nuovo ne!- 
l'urbanistica di quest'epoca, perché è già stato segnalato per la colonia 
Iulia Concordia (Concordia Sagittaria) », 

2) Altri identificano il cardo maximus con corso Matteotti. Per la 
questione si veda ALFIERI, op, cit., p. 165 s. 
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edifici la fascia retrostante le mura, sì da agevolare eventuali 
operazioni militari. 

Il sistema fognario di Fano è costituito da una rete di fo- 
gnoli e condotti le cui acque vengono raccolte da due collettori 
massimi, quello di via Arco d'Augusto e quello di via Montevec- 
chio. In antico questi due collettori, data la diversa situazione 
della costa, dovevano sfociare direttamente in mare; ora conflui- 
scono invece in un moderno canale di raccolta, che corre sotto 
la ferrovia. Questo, dopo essersi unito al condotto di corso Mat- 
teotti, si scarica nel porto. 

Della rete fognaria fanese noi abbiamo esplorato otto col. 
lettori principali, non avendo i fognoli minori dimensioni tali da 
consentirne l’accesso. Di questi otto collettori, cinque corrispon- 
dono, nel reticolato viario, a cardini: sono quelli di via Alavo- 
lini, di corso Matteotti, di piazza Andrea Costa, di via Nolfi, e 
quello allineato a via Federici; gli altri tre corrispondono a de- 
cumani, e sono quelli di via Arco d’Augusto, di via Montevec- 
chio e di via De Cuppis. Diamo ora, in quest'ordine, la descri- 


zione di ciascun collettore. 


Collettore di via Alavolini 


E’ un condotto lungo solo m 35, che corre sotto via Alavo- 
lini e immette nel collettore di via Montevecchio. E' alto 
m 1,45 e largo m 0,70; il soffitto è a volta. L'ingombro dei detriti 
non ha permesso di osservare la pavimentazione né di rilevare 
pendenza e profondità del condotto. Il paramento è in opus 


mixtum, e presenta frequenti ed estesi interventi di restauro. 


Collettore di corso Matteotti (tavv. I, II) 

Passa sotto corso Matteotti a partire dall'incrocio con via 
Bonaccorsi fino a via Giulio Cesare, dove curva sotto le case e 
si immette nello scarico portuale. La parte percorribile, cioè 
quella fino alla curva di via G. Cesare, è lunga m 602. 

Fino a via De Pili il canale è a volta, con dimensioni di 
m 0,65 x 1,35. Di lì fino all’incrocio con via Montevecchio la se- 


zione diventa trapezoidale e le misure sono, successivamente, di 
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m 0,65x 1,30 e 0,70x 1,55. Il paramento è misto di ciottoli som- 
mariamente squadrati in facciata e di laterizi, particolarmente 
frequenti, questi, nelle parti di rinforzo; il soffitto è in ciottoli 
messi in opera disordinatamente. E’ visibile qualche intervento 
di restauro. L'ultima ventina di metri prima dell'incrocio con via 
Montevecchio è in laterizi di cm 30x15 (= p.r. 1x 1/2), dispo- 
sti in filari regolari. La pavimentazione, qui come in tutto il re- 
sto del canale, non è visibile. Questo primo tratto, che si sca- 
rica nel collettore di via Montevecchio, riceve le acque dei fo- 
gnoli di via Bonaccorsi (tipo I tav. VIII), di via Giorgi e De Pili 
(tipo II tav. VIII) e di un ultimo che passa sotto piazza XX set- 
tembre (tipo I tav. VIII) e che sfocia qualche metro più avanti 
di quello di via De Pili. 

Il tratto tra via Montevecchio e via Arco d'Augusto è diviso 
in due parti: la prima scarica nel collettore di via Montevecchio 
ed ha una pendenza media del 3,80%; la seconda affluisce invece 
nel collettore di via Arco d'Augusto, con una pendenza media 
del 2,12%. Le caratteristiche costruttive di questo tratto sono 
identiche a quelle del precedente, tranne che per lo sbocco nel 
collettore di via Arco d'Augusto, che è in laterizi posti ordinata- 
mente anche nella volta. Questo tratto ha la funzione di sfio- 
ratore di piena del collettore di via Arco d'Augusto; nel caso di 
una piena, infatti, le acque in eccesso vi si incanalerebbero e, 
superata l'iniziale pendenza defluirebbero nel collettore di via 
Montevecchio, che è più profondo di quello di via Arco d'Augusto. 

Il tratto successivo, fino al tombino B è diviso anch'esso 
in due parti, defluenti la prima nel collettore di via Arco d’Augu- 
sto con una pendenza media dell’1,20%, e la seconda direttamen- 
te nella chiavica portuale, con una pendenza media del 2,33%. 
Quanto alle caratteristiche costruttive, anche qui niente da os- 
servare di diverso dai tratti precedenti, se non numerosi rinforzi 
in cemento armato, realizzati nel 1954 *), In questo tronco sfo- 


2%) C. SELVELLI, La Fanum Fortunae Marittima di Augusto, in « Stu- 
dia Picena », XXIII (1955), p. 7. 
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ciano i fognoli di via Lanci (tipo V tav. VIII) (fig. 1), delle vie 
De Amicis e Ceccarini (tipo I tav. VIII) e di via XXIV maggio 
(tipo III tav. VIII); da notare un ulteriore fognolo (tipo IV 
tav. VIII) che sbocca circa dieci metri a oriente di via Bartolagi, 
il quale scende da monte in direzione obliqua, e non perpendi- 
colarmente al collettore come gli altri fognoli. 

Dopo il tombino B, il canale è percorribile ancora per una 
dozzina di metri. Qui l'altezza si riduce a m 1,27, il soffitto è 
costituito da lastre orizzontali e le pareti sono ad opus mixtum 
di laterizi e ciottoli. Negli ultimi metri il soffitto è alla cappuc- 
cina, con tre file di beccatelli al piano di imposta e, per quel 
che è stato possibile vedere, così prosegue anche oltre il punto 
in cui, a causa dell’ingombro dei detriti e delle dimensioni trop- 
po ridotte, non si può più procedere (fig. 2). 


Collettore di piazza A. Costa 


Si innesta nel collettore di via Montevecchio, con un salto 
di m 0,70. A partire dallo sbocco, procede in linea retta per poco 
più di m 50, poi si biforca in due rami rispettivamente di circa 
m 20 e 30. Non siamo in grado di spiegare la ragione di tale 
biforcazione, dal momento che non ci è nota la situazione di 
superficie dell’epoca. 

Il canale è largo m 0,40 e alto m 1,30; non ci è stato pos- 
sibile calcolare la pendenza e la profondità, dato il pessimo sta- 
to del condotto, ora asciutto e ingombro di detriti, che ha im- 
pedito l’impiego dei mezzi tecnici a nostra disposizione. 

Le pareti sono in laterizi di taglio leggermente irregolare e 
non levigati in facciata, legati da una malta granulosa (fig. 3). 
Il soffitto alla cappuccina è costituito da coppie di lateres di 
cem 30x15, sostituiti talvolta da lastre calcaree piatte (fig. 4). 
Il pavimento non è visibile. 


Collettore di via Nolfi (tavv. III, IV) 


Sotto via Nolfi corrono due canali separati. Il primo è a sua 
volta distinto in due tratti, l'uno a ovest e l’altro a est di via 
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Arco d'Augusto, entrambi defluenti nel collettore di detta via. 
Il primo tratto nasce circa all'altezza di piazza Grimaldi, il se- 
condo all'altezza dell'incrocio con via Martinozzi. Il tratto ovest 
ha una pendenza media dello 0,84% ed è lungo m 77. L'imbocco 
sul collettore di via Arco d'Augusto è in laterizi, disposti radial- 
mente in doppia fila a formare la volta (fig. 5), e ha dimensioni 
di m 0,65 x 1,40. Proseguendo verso ovest il canale assume una 
sezione trapezoidale e le sue dimensioni variano gradualmente 
per raggiungere, alla fine, m 0,65x 1,10. Il tratto ad est di via 
Arco d'Augusto ha una pendenza media del 3,18% e una lunghez- 
za di m 28. L'imbocco ha le stesse caratteristiche costruttive di 
quello del tratto ovest, ma dimensioni minori: misura infatti 
m 0,60 x 1,10. Passato l'imbocco e dopo un breve tratto a sezio- 
ne vagamente trapezoidale, il condotto prosegue con soffitto a 
volta abbassandosi progressivamente fino a raggiungere, mante- 
nendo costante la larghezza, m 0,60 di altezza. Esclusi i due im- 
bocchi, il collettore — nei suoi tratti est e ovest — è costituito 
da blocchi di pietra calcarea sommariamente squadrati e dispo- 
sti in filari non molto regolari, legati da una malta con notevoli 
intrusi ghiaiosi (fig. 6). Per la soffittatura sono stati impiegati 
ciottoli disordinatamente disposti e cementati con la medesima 
malta. E' da notare che le pareti del tratto ovest sono rivestite 
da un intonaco sabbioso spesso circa cm 4. La pavimentazione 
è formata da file di quattro lateres di cm 30x15 disposti per il 
lungo; è tuttora ben conservata e, grazie al normale deflusso 
delle acque, ben visibile quasi dovunque. 

L'altro canale che sottopassa via Nolfi, separatamente a quel- 
lo ora descritto, principia sotto l'incrocio con via S. Francesco 
e defluisce nel collettore di via Montevecchio. Ha una lunghezza 
totale di m 164 e una pendenza media del 3,21%; la profondità 
media è di m 7,52, superiore a quella dell’altro canale, anche 
perché il collettore di via Montevecchio — in cui defluisce — 
è il più profondo del sistema fognario fanese. Le dimensioni e 
la sezione di questo canale sono assai varie: proseguendo verso 
il collettore di via Montevecchio si ha infatti inizialmente una 
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sezione trapezoidale di m 0,60 x 0,95; poi la soffittatura diviene a 
volta con dimensioni di m 0,62 x 1,40; quindi si ha di nuovo 
una sezione trapezoidale di m 0,60 x 1,50 con beccatelli al piano 
d'imposta; il tronco terminale ha il soffitto alla cappuccina con 
beccatelli (m 0,57 x 1,25 e m 0,57 x 1,55). Infine il canale sbocca 
con un salto di circa 20 cm nel collettore di via Montevecchio. 
Le pareti di questo canale sono in blocchi di pietra tagliati come 
laterizi e delle stesse dimensioni, (circa cm 30 x 15), disposti or- 
dinatamente senza malta in vista. Per il fondale sono state im- 
piegate serie di due lastre di pietra di dimensioni pressoché uni- 
formi. 

In questo collettore sboccano il canale sottopassante via 
De Cuppis ed un fognolo, ora diruto ed asciutto, che corre sotto 
via De Petrucci (tipo I tav. VIII). 


Collettore allineato con via Federici 


Sul lato ovest del collettore di via Arco d'Augusto, circa 
60 m dopo l'incrocio con via Nolfi sbocca un condotto, ora 
asciutto, che non ha riscontro nell’attuale situazione viaria. E' 
largo m 0,60 e alto m 1,65; ha una lunghezza totale di m 35. 
Il suo percorso curva leggermente in prossimità dello sbocco 
(fig. 7). Le pareti e la volta sono ad opus mixtum di ciottoli e 
mattoni legati con malta chiara. 

Nonostante non abbia riscontro in superficie, questo con- 
dotto è allineato esattamente con via Federici, in cui recenti la- 
vori hanno messo in luce un fognolo. 


Collettore di via Arco d'Augusto (tav. V) 


Corre sotto via Arco d'Augusto raccogliendo le acque di due 
tratti del condotto di corso Matteotti — rispettivamente di 
m 142 quello ovest e circa 40 quello est — del collettore di via 
Nolfi e di quello allineato con via Federici. Vi sboccano inoltre 
un fognolo sottopassante via Del Cassero (tipo I tav. VIII), che 
però è chiuso, ed un altro sotto via Rinalducci (tipo II 
tav. VIII). Si getta infine, con notevole salto, nel canale di rec. 
colta sotto la ferrovia. 
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Unico nel sistema fognario fanese, questo collettore nasce 
fuori dalla cinta muraria romana, sotto il ponte Storto del Ca- 
nale Albani. L'esistenza fin dall'epoca romana di questo canale, 
derivato dal Metauro, è stata proposta, senza prove positive, da 
più di un autore; anzi, si ritenne che esso alimentasse dei mu- 
lini nelle vicinanze dell'arco. Ora, se di questa ultima ipotesi 
non ci sono elementi di prova, di certo l’esistenza di un con- 
dotto fognario che parte proprio dal Canale Albani parrebbe 
confermare che già in antico esistesse un canale circa nella po- 
sizione dell’attuale. 

Il collettore doveva attingere acque dal canale con la du- 
plice funzione di lavare le fogne (essendo scarso il volume de- 
gli scarichi urbani) e di smaltire le acque di piena del Metauro. 
Attualmente ciò non avviene, ma esiste comunque sotto il ponte 
Storto una porticina con un tubo a sifone che ha l’evidente fun- 
zione di collegare il collettore di via Arco d'Augusto al canale. 

Il tratto extra muros del collettore, fino a una trentina di 
metri prima dell'Arco, è di dimensioni assai ridotte e non è 
stato possibile ispezionarlo. E’ invece percorribile tutta la parte 
restante fino al salto finale, lunga m 463. La pendenza media 
del collettore è dello 0,83%; la profondità media è di m 8,30. 

Il tratto di canale fino all'incrocio con il vicolo cieco (tom- 
bino n. 5) ha una larghezza di m 0,60, mentre l'altezza è ini- 
zialmente di m 1,20, poi di m 1,25. La volta del soffitto è in 
laterizio con sporadica presenza di beccatelli. Le pareti sono in 
laterizi di cm 30x15, posti orizzontalmente ma talvolta anche 
di piatto, in maniera poco regolare e legati con abbondante 
malta che spesso deborda dalle commessure. Lo zoccolo delle 
pareti è in blocchi calcarei sommariamente squadrati. Passato 
l'Arco di Augusto, il canale continua sempre in opus mixtum 
con prevalenza di pietra calcarea. La pavimentazione non è vi- 
sibile, 

Dopo il tombino n. 5 il collettore presenta un'imboccatura 
a volta composta di laterizi spezzati e interi, disposti radial- 
mente e in doppia fila; prosegue poi con sezione vagamente tra- 
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pezoidale e aumentando le dimensioni, che raggiungono nm, 
0,65 x 1,50. Fino all'incrocio con corso Matteotti, le pareti sono 
in blocchi calcarei squadrati in facciata, di circa cm 15x7, di 
sposti abbastanza regolarmente, se si eccettuano alcuni punti in 
cui il paramento è dissestato. Il soffitto è in pietre non squadrate 
poste ad opus pseudoincertum e legate con abbondante malta; 
ha inoltre subìto alcuni interventi di restauro. 

Il pozzetto d’incrocio tra i condotti di via Arco d'Augusto 
e corso Matteotti (tombino n. 4) ha le quattro imboccature in 
laterizio, analoghe a quella vista nel tombino n. 5. Proseguendo 
il canale mantiene, fino al tombino n. 2, le stesse caratteristiche 
del tratto precedente. 

In prossimità dell'incrocio con via Da Carignano il soffitto 
si innalza leggermente per un breve tratto, a creare una sorta 
di pozzetto (tombino n. 3), un lato del quale è rivestito in la- 
terizi disposti in maniera regolare. 

L'incrocio col condotto di via Nolfi (tombino n. 2) è ana- 
logo al tombino n. 4. Di qui in poi il canale riduce la larghezza 
a m 0,45 e le pareti presentano una fattura più accurata in 
blocchi calcarei di circa cm 15x7 posti in file regolari senza 
malta in vista. Il soffitto ha una serie di archi laterizi di rinforzo 
in duplice o triplice armilla. Il pavimento è affossato al centro, 
a figura di trapezio rovesciato, ed è formato da una serie di 
quattro lateres di cm 30x15 dei quali i due esterni, inclinati 
verso il centro, sono posti per il largo, e quelli centrali per il 
lungo (fig. 8). 

Il salto che precede l'immissione nel canale di raccolta ha 
una pavimentazione a lastroni regolari e le pareti in laterizio 
(fig. 9). Data l’altezza del salto, non è stato possibile percorrere 
l'ultimo tratto del collettore; sappiamo però che ne fu trovata 
traccia nel 1926 durante i lavori per la costruzione del cavalca- 


via di via C. Colombo, anche se, purtroppo, in quell'occasione 
non venne fatto alcun rilievo ”). 


27) G. BerarpI, Fano romana, Fano 1967, p. 34; SELVELLI, ibidem. 
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Collettore di via Montevecchio (tav. VI) 


Partendo da sotto l'incrocio con via Del Cassero, corre ver- 
so mare sotto via Montevecchio per immettersi nel canale di 
raccolta sottostante la ferrovia. E° lungo circa m 410, con una 
pendenza media dell’1,53% ed è notevolmente profondo adem- 
piendo, insieme col collettore di via Arco d'Augusto, alla fun- 
zione di collettore massimo: la profondità media è di circa m 6, 
con un massimo di m 8,44 a monte e un minimo di m 2,48 
a mare. 

In questo canale defluiscono le acque dei collettori di via 
Alavolini, del settore orientale e di parte di quello occiden- 
tale di corso Matteotti, di piazza A. Costa e del tratto più occi- 
dentale di via Nolfi. Dirimpetto allo sbocco del collettore di 
piazza A. Costa si apre inoltre un fognolo (tipo IV tav. VIII). 

Il collettore ha una sezione trapezoidale; le dimensioni 
(m 0,60x 1,50) rimangono costanti, tranne nei pressi di piazza 
A. Costa, dove l’altezza si riduce a m 1,40. Come materiale sono 
stati impiegati blocchi di pietra calcarea: squadrati quelli delle 
pareti, grezzi quelli della volta. Il tratto iniziale, fino all’incro- 
cio con corso Matteotti, è quasi asciutto e presenta, per una cin- 
quantina di metri, notevoli rinforzi moderni in cemento armato 
nelle pareti, mentre nella volta sono stati fermati con calce i 
ciottoli pericolanti. La volta d’ingresso del condotto di via Ala- 
volini è pure in blocchi calcarei, ma più lunghi e schiacciati, 
disposti di costa e radialmente. 

Circa 40 m prima dello sbocco del canale di corso Matteotti 
c'è un pozzetto romano di buona fattura (fie. 10), rivestito in 
laterizi posti in maniera che rimangono in vista solo i lati brevi 
(cm 15). Di tutto questo primo tratto non è visibile la pavimen- 
tazione, nascosta da un fitto strato di detriti e melma. 

Dopo corso Matteotti aumenta considerevolmente il volume 
delle acque, così come la pendenza del canale. In questo tratto, 
fino a piazza A. Costa, il pavimento è costituito da serie di due 
laterizi di cm 30x15 inclinati verso il basso nel centro del ca- 
nale per facilitare il deflusso delle acque. 
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A una ventina di metri dall'incrocio col canale di piazza 
A. Costa troviamo un altro pozzetto di luce, costituito da più 
giri di laterizi (cm 30x15) collocati di piatto e verticalmente. 
Verso la cima appare una mezza fila di mattoni orizzontali e 
sporgenti, che formano una corda di cerchio. Al di sopra di 
essi il pozzetto è sempre di mattoni, ma orizzontali. L'apertura 
antica è ostruita da lastroni, che la grande altezza ha impedito 
di osservare più attentamente. Il diametro del pozzetto supera 
la larghezza della galleria, cosicché da un lato di questa esso 
termina con due gradini incavati lateralmente. 

Nell'ultimo tratto del canale sono da osservare due piccoli 
gradini che aumentano la pendenza, posti a 54 m l'uno 
dall’altro (il secondo è allo sbocco del canale). A circa due me- 
tri dalla fine il soffitto diviene a volta, mentre le ultime pietre 
delle pareti in angolo allo sbocco sono di dimensioni maggiori, 
ed alcune presentano dei fori dovuti forse all'esistenza, in anti- 
co, di una saracinesca (fig. 11). Il condotto di via Montevecchio 
è raccordato al canale di raccolta per mezzo di una sorta di 
stanza con soflitto a botte in laterizi, di fattura recente (fig. 12). 
Qui lo sbocco del collettore di via Montevecchio è fiancheggiato 
da due contrafforti laterizi, ora fatiscenti. Lo stretto legame di 
questi con i blocchi d'angolo del canale farebbe pensare ad uni- 
co momento costruttivo. Davanti ai contrafforti, due massi se- 
gnano forse gli argini della prosecuzione del canale, quando 
questo sfociava all'aperto. 


Collettore di via De Cuppis (tav. VII) 


Di questo canale ci rimane un breve tratto di m 84 che va 
dall'incrocio di via De Cuppis con piazza XX settembre fino a 
via Nolfi. La pendenza media è dello 0,38% e la profondità 
media di m 8,71. Le dimensioni del collettore vanno restringen- 
dosi verso la piazza XX settembre, dove raggiungono m 
0,60 x 0,75. Qui il canale è chiuso da un muro che sembra di 


fattura più recente; ciò fa pensare che esso fosse in origine 
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più lungo, ma non di molto, stante la progressiva riduzione 
delle sue dimensioni ?). 

La sezione rimane, per tutto il percorso della galleria, som- 
mariamente trapezoidale con beccatelli all'altezza del piano 
d'imposta. I paramenti sono di pietre calcaree squadrate e le- 
vigate in facciata, disposte in filari abbastanza regolari legati 
da uno strato di malta granulosa di circa 2 cm (fig. 13). Ogni 
tanto si nota l'inserzione di qualche fila in laterizio. Tutto com- 
posto di laterizi, interi e spaccati, è il muro di chiusura del 
collettore. La volta è costruita con ciottoli non squadrati messi 
in opera disordinatamente, misti a malta. 

Le acque nere raccolte da questo collettore — che si sca- 
ricano in quello di via Nolfi — sono molto scarse. Ciononostante, 
non è stato possibile osservare la pavimentazione del canale a 
causa di uno spesso strato di ghiaino e di melma. 


x 


Come si è visto nell'analisi dei singoli condotti, le tecniche 
impiegate nella costruzione delle fogne fanesi sono l’opus late- 
ricium, l'opus pseudoincertum (ciottoli + malta) e l’opus 
mixtum (opus pseudoincertum + opus latericium). La prima è 
usata solo sporadicamente; la seconda è più diffusa, data l'ab- 


bondanza di pietra calcarea reperibile in loco ??); ma è la terza 


28) Si dice che in questa zona ci siano delle gallerie, che sarebbero 
state scavate in epoca imprecisata per permettere ai cittadini, in caso di 
assedio, un’uscita dalla città. Molti affermano di averle visitate o di averci 
giocato da bambini. Ora però sembra che siano state murate; noi comun- 
que non abbiamo potuto vederle né esplorarle. Va osservato che la 
presenza di queste gallerie potrebbe spiegare l'interruzione del collettore 
all'altezza di piazza XX settembre. 

29) Questa pietra, detta propriamente calcarenite, è una roccia sedi- 
mentaria clastica a grana medio-fine, molto compatta, che appartiene pro- 
babilmente alla formazione marnoso-arenacea diffusa in tutto l'Appennino 
centro-settentrionale. 

L'analisi della pietra è stata condotta dal prof. Paganelli dell'Istituto 
di Mineralogia dell’Università di Bologna, che qui ringrazio. 
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tecnica, cioè l’uso misto di pietre e laterizi (i quali ultimi sono 
presenti in specie nelle parti di rinforzo e di sostegno), ad es- 
sere senz'altro impiegata in maniera prevalente. Ciò è un inte- 
ressante elemento a conferma della datazione del sistema fogna- 
rio: sappiamo infatti che l’opus mixtum fu particolarmente dif- 
fuso nel periodo tra la fine della Repubblica e l’inizio dell’Im- 
pero ©). Peraltro, è riferibile agli stessi anni l’impiego dell’opus 
latericium per quelle parti degli edifici maggiormente soggette 
ad umidità, « specialmente stanze termali, celle di sepolcri, cu- 
nicoli, fogne e corridoi sotterranei » 5"). 

Con l'esplorazione delle fogne si aggiunge così un elemento 
non secondario alla conoscenza di Fanum Fortunae; quanto 
alla topografia della città anzi, siamo ora in grado di fornire 
le prove che ancora mancavano alla ricostruzione definitiva del 
reticolato viario. Se infatti molte delle vie romane sono docu- 
mentate da trovamenti archeologici, come si è ricordato più 
sopra, altre erano solo ipotizzate. E’ il caso del cardo maxi- 
mus e dei due cardini estremi. Il primo è ora testimoniato dal 
collettore di piazza A. Costa e dal fognolo ad esso allineato che 
sfocia nel condotto di via Arco d'Augusto. Quanto ai due cardini 
estremi, l’esistenza di quello a monte è confermata dal fognolo 


sottopassante via Del Cassero, mentre quello a mare è testimo- 


niato dal fognolo di via Federici e dal collettore allineato ad 
essa. 

Un'ultima conferma della ricostruzione proposta dall'Alfieri 
è fornita dal fognolo defluente al collettore di corso Matteotti 
che, colla sua direzione obliqua testimonia il percorso di una via, 
l’unica abnorme del sistema, che, partendo dalla porta romana 
detta « della Mandria » si immetteva nel cardine corrispondente 


a corso Matteotti. 


NICOLETTA DOLCI 


30) G. LuGLI, La tecnica edilizia romana, Roma 1957, p. 489 e 518. 
SI) IUGLE. ‘op. cit., pi 986, 
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Lucarelli e il geom. Mauro Mattioli, che mi hanno accompagnato nella 
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Pianta della città di Fano e il suo percorso fognario. 
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Fig. 13 


NOTE SU M° GIOVANNI BOSSO DA MILANO 
SCALPELLINO A FANO NEL SECOLO XVI 


Nell’analizzare documenti d'archivio (editi ed inediti) risa- 
lenti alla prima metà del secolo XVI, abbiamo avuto occasione 
di trovare più volte registrato il nome di M° Giovanni Bosso da 
Milano (Magister Johannes Bossus de Mediolano), dato come re- 
sidente (habitator) a Ravenna (e, in un secondo momento, anche 
a Fano) ed esercitante la professione di scalpellino. 

Una notizia che potrebbe apparire di scarsa importanza (e 
come tale è certo stata giudicata fino ad oggi), ma che resta co- 
munque una conferma della presenza largamente documentata 
di maestranze lombarde, operanti fra la fine del Quattrocento e 
la prima metà del Cinquecento nei maggiori cantieri fanesi, den- 
tro e fuori le mura. 

Eredi dei medioevali Magistri Campionesi o Comacini, tali 
maestranze erano giunte a godere allora, e non solo a Fano, di 
una vera e propria posizione di monopolio, annullando (o quasi) 
ogni forma di concorrenza da parte della manodopera locale e 
assorbendone gli elementi più qualificati. 

Si trattava, è noto, di capomastri e scalpellini di provate ca- 
pacità professionali, aventi alle proprie dipendenze abili mura- 
tori e tagliapietre, formanti globalmente una vera e propria con- 
sorteria a cui era giocoforza rivolgersi per l'esecuzione di un qual- 
siasi lavoro murario o scultorio e per la fornitura del materiale 
adatto: in particolare per la pietra istriana '). 


!) Per notizie di carattere generale cfr, G. MERZARIO, I Maestri Coma- 
cini, Milano 1893. Per la nostra regione: G. FABIANI, Architetti, scultori e 
lapicidi comasco-luganesi nelle Marche, in Arte e artisti dei laghi lom- 
bardi, vol. I, Como 1959; N. CecinI, I Magistri Comacini nel Montefeltro 
dal XIII al XV secolo, in Studi Montefeltrani, vol. IV, S. Leo 1976. Limi- 
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Solo in casi eccezionali l'abilità di dette maestranze era co- 
munque tale da raggiungere la perfezione del prodotto artistico; 
e ciò attraverso l’opera di personalità emergenti come quella di 
M° Bernardino di Pietro da Carona (Magister Bernardinus Ma- 
gistri Petri de Carona, vallis Lugani scarpellinus et habitator 
Fani) a cui la nostra città deve il superbo portale della ex chiesa 
di S. Michele e quello (anteriore nel tempo e anche per maturità 
stilistica) della chiesa di S. Maria Nuova ?). 

In posizione intermedia fra il semplice tagliapietre e lo scul- 
tore di talento (e questo è il motivo per cui abbiamo deciso di 
occuparcene) ci sembra vada collocata la figura del ricordato Gio- 
vanni Bosso, le cui opere sono in parte ancora oggi conservate 
e lasciano aperto il quesito di una sua partecipazione anche a 
livello progettuale. 

Quanto risulta assodato è che tutti i più importanti lavori 
eseguiti a Fano fra il 1525 e il 1550 registrano la presenza dello 
scalpellino milanese in posizione tutt'altro che subordinata (an- 
che se limitata alla fornitura delle pietre e ai maggiori lavori 
di scalpellatura): più specificamente nel ruolo di esecutore di 
colonne e ornamentazioni varie all’esterno o in chiostri e cortili 
di edifici pubblici e religiosi. 

Procedendo con ordine, pensiamo perciò di poter iniziare 
con il ricordare il ruolo avuto dal Bosso in uno dei vari rifaci- 
menti a cui è stata sottoposta nel corso dei secoli la torre Civica 
di piazza Maggiore. 


tatamente a Fano: G. CastELLANI, La chiesa di S. Michele in Fano e gli 
artisti che vi lavorarono, in Studia Picena, vol. III, Fano 1927. 

2) Cfr. G. CASTELLANI, op. cit.; R. ELIA, La personalità artistica di 
Bernardino di Maestro Pietro da Carona, in Atti e Memorie della Deputa- 
zione di Storia Patria per le Marche, serie VIII, vol. VI, Ancona 1972; 
F. BATTISTELLI, Notizie e documenti sulla chiesa di S. Maria Nova in 
S. Lazzaro e sulle opere per essa eseguite alla fine del secolo XV, in 
Fano, Supplemento al n. 4 del Notiziario di informazione sui problemi 
cittadini, Fano 1977. 


SRO 


DR L MICA: 


SITVRVS.P. MDCXI 


Veduta parziale di Piazza Maggiore con l’antico selciato e la vecchia fontana cin- 
quecentesca in una xilografia di Ludovico Giorgi (1640). 
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Da un documento risulta infatti che alla data del 27 giu- 
gno 1525, sotto la guida di M° Bernardo muratore (certamente 
il Magister Bernardus de Cummo di cui diremo più avanti), si 
era dato inizio ai lavori per la fabricha de la torre de loriolo 
in piazza, mentre nel marzo del 1526 altro documento precisa 
che Magister Johannes de Campiono de Mediolano, definito come 
scarpellino abitante a Ravenna, veniva incaricato di eseguirne il 
parapetto in pietra, in cambio di 80 fiorini di moneta vecchia 
e di una salma di grano. 

Altre annotazioni di spesa registrano i successivi pagamenti 
effettuati a Maestro Jo. Bosso per havere lavorato a la torre de 
piazza si de preta lavorata como de suo magisterio e precisa- 
mente per haver fatto el coridoro e uno parapetto sopra la torre 
dello arlogio e per haver fatto la rosa de lo arlogio in la torre 
de piazza. 

Essendo i documenti in questione già stati pubblicati °), non 
riteniamo peraltro sia il caso di insistervi oltre, quanto piuttosto 
di dedurne che essi dovrebbero riguardare uno dei primi lavori 
eseguiti dal Bosso a Fano, contemporaneamente a quelli per la 
costruzione della nuova abbazia di S. Paterniano di cui diremo 
fra poco ‘“). 

Fin da questi primi documenti pare inoltre di poter dedurre 
che il Bosso provvedesse da solo anche all’ideazione del disegno 
delle opere eseguite, visto che non viene fatto alcun cenno in 


3) Cfr. G. BoraNI TomBarI, Documenti inediti su remote vicissitudini 
del « campanile di piazza» in Fano, in Fano, Supplemento al n. 4 del 
Notiziario cit., Fano 1976, pp. 37-42. 

4) Cfr. G. Borani TomBarI, Documenti inediti e notizie sulle abbazie 
di S. Paterniano fuori e dentro le mura di Fano, in Fano, Supplemento 
al n. 4 del Notiziario cit., Fano 1977, pp. 75-76. Fra le registrazioni di spesa 
dell’anno 1525 ne esiste anche una dell'ultimo di dicembre relativa a 42 
fiorini, 37 bolognini e 16 denari, pagati a M° Giovanno Bosso per parte de 
sua merciede per ditta fabricha: cioè per lavori al fabbricato della rocca 
Malatestiana (Archivio di Stato, Sezione di Fano — d'ora in poi SASF — 
Depositeria, vol. 145, c. 126 v.). 
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senso contrario e potendosi solo ipotizzare una qualche forma di 
supervisione del ricordato M° Bernardo muratore. 

I successivi radicali rifacimenti subiti dalla torre Civica non 
ci consentono comunque di aggiungere altro sulle caratteristiche 
dell’opera realizzata: opera di cui possiamo avere oggi solo una 
pallida idea attraverso due affreschi del pittore ravennate Giam- 
battista Ragazzini presso la basilica di S. Paterniano e la chiesa 
di S. Domenico *). 

Altrettanto sommaria, e sempre sulla base di un'antica raffi- 
gurazione °), è l’idea che possiamo avere della radicale opera di 
riselciatura di piazza Maggiore (l'odierna piazza XX Settembre) 
a cui il Bosso sovraintese per diversi anni e che è poi finita 
completamente sconvolta quando nel 1777 si è proceduto al suo 
rifacimento secondo il disegno con grande stella centrale giunto 
fino ai nostri giorni 7). 

E' del 29 giugno 1525 la seguente registrazione: 

Voi medesimo |depositario] fiorini dicidotto sonno che tanti 
haveti dato et pagati a m° Johanne scarpeli per parte de paga- 
menti de le preti condutti de Istria per la piaza quali detti ha 
uno barcharolo per nolo de comissione de li Magnifici S. Priori 
eletti sopra ciò *). 

Passarono alcuni mesi e del 31 dicembre 1525 è la seguente 
nuova registrazione: 


Voi medesimo fiorini quatro bol. dodece sonno che tanti 


9) Cfr. R. PANICALI e F, BATTISTELLI, Rappresentazioni pittoriche grafi- 
che e cartografiche della città di Fano dalla seconda metà del XV secolo 
a tutto il XVIII secolo, Fano 1977, pp. 26-29. 

) Cfr. xilografia allegata a: |L. GIoRGI |, Applauso per l'arma e me- 
moria di N. S. Urbano VIII posta sulla facciata del Palazzo Apostolico di 
Fano, Urbino 1640. 

7?) SASF, Referendaria, vol. 182, cc. 202 r. - 203 r. Si veda anche: E. CAP., 
Il rinnovamento della Piazza Maggiore in un documento inedito del ‘700, 
in Fano, Notiziario sui problemi cittadini, anno 9, n. 5, ottobre-dicembre 
1973, pp. 28-30. 

8) SASF, Depositeria, vol. 145, cc. 162 v. - 163 r. 


Due capitelli del chiostro cinquecentesco di S. Paterniano. 
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haveti pagato in doi some de grano a m° Johanne scarpelino 
per condurre le prete de Istria da la marina in piaza per comi- 
sione de li magnifici eletti et bol. 12 pagati a M° Camillo Du- 
ranti per chiode per tre cento dati per inchiodare le tavole dove 
lavore li scarpelini in piaza °). 

Fin dal 1525, dunque, il Bosso risulta personaggio chiave 
nell'ambiente dei fornitori di pietra istriana; e ciò anche quan- 
do saranno altri gli esecutori materiali della messa in opera 
dei pezzi, come nell’inverno del 1528-1529 allorché si ricorse al 
Bosso per l'acquisto di balaustri per la cappella dei Priori e si 
incaricò poi del lavoro M° Biasio (certo il M° Blasius Georgii 
sclavoni scarpellini habitatoris Fani più avanti citato per i lavori 
di riselciatura della piazza) '°). 

E quale miglior conferma a sostegno della nostra ipotesi 
del documento notarile da cui apprendiamo che in data 18 di- 
cembre 1526 Johannes de Bussis scarpelini habitatore Ravenne 
depositava nelle mani di Johannis de Galassis de Fano la bella 
cifra di 117 fiorini? ""). 

Ma ritorniamo pure ai lavori per la riselciatura della piazza 
Maggiore: lavori che videro occupate le maestranze « bossiane » 
fin oltre il 1536. 

E' del 27 marzo 1526 la seguente registrazione di spesa: 

Voi medesimo bol. trentadoi e denari 14 sonno che tanto 
havetti spese e prima per libre 14" de calcane et piastre habbe 
m° Giovanni scarpelino per la casa de legno sotto el palazzo 
sonno bol. 16 den. 14. Item per la chiavatura e chatenaccio per 
ditta casa libre 8. Item per 200 chiodi de 25 per inchiodar detta 
CASA) 

Tre mesi prima, in data 15 dicembre 1525, era stato stipu- 
lato il contratto tra gli eletti alla selicatione della piazza e Gia- 


9) SASF, Depositeria, vol. 145, c. 168 r. e v. 

10) SASF, Amministrazione Casa Priori, vol. 4, cc. 41 v. e 43 r. 
11) SASF, Notarile, notaio Niccolò Galassi, vol. 8, c. 99 r. e v. 
2) SASF, Giornali Depositeria, vol. 32, c, 109 r. 
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como Filippo de Biagrassa alias Milano fornaciaro alla fornace 
di Baldassarre Sabati per 30.000 quadrelli al prezzo di 30 grossi 
per migliaio: contratto avente come termine di scadenza la fine 
del mese di giugno del 1526 "°). 

Ottenuti finalmente i quadrelli, si dovette però arrivare al 
17 aprile del 1528 per il patto fra i soliti soci eletti selicande 
platee e M° Augustino de Lanteriis de Mantua muratore et habi- 
tatore Fani che promette dare el livello conveniente et con la 
debita sua misura, et respetti dele piazze intorno: depoi com- 
ponere et ordinare la dicta selicatione destinguendo la piazza 
con le giudane, in quadri de diece piedi infra le dicte guidane 
intendendosi che le guidane si pongano con la calcina et li qua- 
dri con harena "*). 

L'indicazione di quei quadri di dieci piedi, delimitati da 
guidane, non lascia dubbi sulla corrispondenza del disegno or- 
namentale a scacchiera del selciato che appare in una nota inci. 
sione seicentesca di Ludovico Giorgi con quello realizzato da 
M° Augustino "). 

Per il ruolo avuto dal Bosso nel corso dei lavori, più signi- 
ficative risultano comunque le registrazioni più tarde, mentre 
per i lavori del 1528 il nome riportato dai documenti con mag- 
gior frequenza è quello di M° Blasius Georgii sclavoni scarpellini 
habitatoris Fani, il quale si era impegnato a facere et laborare 
per totum mensem Aprilis proximi futuri 1529 omnem quanti- 
tatem guidarum cioe de guidane que deerunt selicationi dicte 
platee de lapide istriana bona et recipienti, que debeat restare 
ad glaciem "). 


13) SASF, Consigli, vol. 53, c. 125 r. 

14) SASF, Consigli, vol. 55, cc. 90 r. - 91 v. Segue alla stessa data il 
contratto tra i Priori e M° Augustino de Lanteriis « architectori » per la 
cappella della Vergine Maria del Rosario nella chiesa di S. Domenico. 
Sullo stesso lavoro si veda anche: Depositeria, vol. 147, c. 74 r. (registra- 
zione in data 26 maggio 1528). 

15) Cfr. nota 6. 

16) SASF, Consigli, vol. 55, cc. 163 r. - 164 r. (intero contratto in data 


Capitello e colonne del chiostro di S. Paterniano (in alto e in basso, a sini. 


stra) e del portico di S. Maria Nuova (in basso, a destra). 
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Ma come tutti i lavori condizionati dalle croniche povertà 
delle casse comunali, anche questo della riselciatura della piaz- 
za dovette subire più di un momento di stasi se un altro docu- 
mento ci informa di come il 13 luglio del 1533 Magister Joannes 
Bossus marmorarius seu scarpellinus de Ravenna prometteva di 
consegnare fantam quantitatem lapidum hystrianorum que suffi- 
ciat ad sternendum et selegandum residuum dicte platee magne 
comunis videlicet pro intermediis seu guidanis necessariis ad 
perfectionem dicti operis, assicurando che se in dicto tempore 
datur et consegnatur lapides bonos et idoneos ac sufficientes pro 
schalinis faciendis in dicta platea e che lapides sic conductos 
elaborare seu laborari facere ad scarpellum in dicata civitate 
Fani, promettendo a loro volta i Priori eidem consegnare clausu- 
ram sub logia palatii domini potestatis ubi possit tenere et la- 
borare dictos lapides et domum habilem pro eius habitatione "). 

Le registrazioni continuano e puntuale vi appare ora il no- 
me del Bosso, insieme con quelli di Perus de Ravenna nepos 
Magistri Johannis Bossii e di M° Basilio scarpelino lavorato de 
M° Giovanno per parte del magisterio dele guidane de la 
piazza "*). 

Si giunge così alla fine dei lavori e il 10 dicembre del 1536 
è M° Bernardo muratore a venir pagato per canne 20 e 4 de se- 
lechatura de la piazza fatta da lui '*), mentre il 25 dicembre è 
il turno di M ° Jo. scarpelino e per lui de sua commissione a 
Giovanne Antonio suo nipote per piedi n. 10 de scalini et de 


guidane piedi n. 285 °°). 


7 luglio 1523). Per altre registrazioni relative a M° Biasio: Depositeria, 
vol. 147, c. 82 r. e v.; vol. 148, c. 110 r. 

17) SASF, Consigli, vol. 59, cc. 24 v. - 25 v. 

18) SASF, Consigli, vol. 59, c. 34 v. Altre registrazioni affini: Deposi- 
teria, vol. 152, c. 133 r.; vol. 153, c. 176 r. 

19) SASF, Depositeria, vol. 155, c. 174 r. Altre registrazioni relative a 
M° Bernardo: Depositeria, vol. 152, c. 149 r.; vol. 153, cc. 104svaresl398r= 
volsgl54=’0sal/661n: 

20) SASF, Depositeria, vol. 155, c, 174 r. e v. 
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Possiamo quindi concludere con la constatazione che per 
un decennio abbondante Giovanni Bosso non fece mancare la 
sua collaborazione all'opera di rinnovamento di piazza Maggiore 
e ciò mentre altri importanti lavori lo tenevano impegnato pres- 
so più di un cantiere fanese ?'). 

Già si è fatto cenno ai lavori per la ricostruzione dell’abba- 
zia di S. Paterniano che, pienamente avviati, avevano visto lo 
scalpellino milanese coinvolto in alcuni contrasti, composti con 
atto notarile in data 14 ottobre 1525, e non senza strascichi, 
come dimostrato da una successiva az'one giudiziaria intrapresa 
nelel52752)5 

Quanto a noi interessa peraltro evidenziare non è tanto il 
ruolo avuto anche in questo caso dal Bosso come imprenditore, 
insieme con Magister Augustinus de Mantua e con Magister Ber- 
nardus de Cummo, ma piuttosto il fatto che con ogni probabilità 
si deve alla sua abilità di scalpellino la classica eleganza delle 
snelle colonne in pietra che ornano ancora il chiostro dell'an- 
tica abbazia e che le date incise sulle stesse ci dicono eseguite 
in quegli stessi anni *). 

Fra l'improbabile attribuzione a Jacopo Sansovino dell’in- 
tero complesso %) e la tarda presenza documentata del non 
meglio noto Jacobus Venes, autore dell’artistico puteale *), è 
infatti certo che il solo nome di Giovanni Bosso appare Oggi 


2!) Fra le incombenze di minor importanza assolte dal Bosso, i docu- 
menti fanno anche riferimento alla fornitura di pietre d'Istria per lavori 
al ponte sul Metauro (SASF, Bastardelli, vol. 9, consiglio speciale del 
15 settembre 1540). 

2) Cfr. G. Borani ToMBARI, Documenti inediti e notizie sulle abbazie 
di S. Paterniano cit., pp. 75-76. 

2°) Quattro sono in effetti le date incise sulle colonne del chiostro 
dell'abbazia di S. Paterniano: 1523, 1525, 1546 e 1577. Cfr. G. BoranI Tom- 
BARI, op. cit., p. 76, nota 17. 

2) Cfr. P. M. AMIANI, Memorie istoriche della città di Fano, vol. II, 
Fano 1751, p. 167. 

25) Cfr. G. BoIANI TOMBARI, op. cit., pp. 77-78 e 87-88. 


Capitelli del chiostro di S. Paterniano (in alto) e del portico di S. Maria 
Nuova (in basso). 
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come proponibile quale quello dell’ideatore-progettista, oltre che 
dell’esecutore materiale, delle ventiquattro colonne in pietra 
d'Istria e dei relativi capitelli d'ordine corinzio e di tutti gli 
altri elementi decorativi — dalle cornici dei portali e delle fi- 
nestre ai peducci e alle fasce marcapiano — che caratterizzano 
l'architettura del chiostro sopra ricordato, così come ai suoi 
nipoti Nicola e Pietro di Giacomo Bossi e a Giacomo di Andrea 
da Rovigno è attribuita sulla base dei documenti superstiti l’ese- 
cuzione del nuovo sepolcro per le ossa di S. Paterniano dopo la 
translazione delle stesse dalla vecchia abbazia extra meonia nel 
ISSOLEDE 

D'altra parte l'abilità del Bosso nel far colonne è documen- 
tata anche da un contratto del 17 marzo 1543 in cui Magister 
Joannes Bussus scarpelinus habitator Fani si impegna a for- 
nire per la fabbrica dell’ospedaletto di S. Miche'e otto co‘onne 
in pietra d'Istria del medesimo lavoro che sono le colonne po- 
ste in opra nel claustro de i frati de i zochi a S. Maria Nova ”’). 

Par quindi legittimo dedurne che opera del Bosso siano 
anche le colonne tutt'ora esistenti — anche se parzialmente in- 
corporate nei muri di tamponamento innalzati dopo il 1860 per 
trasformare in corridoi e ambienti chiusi i loggiati dei due chio- 
stri — all’interno dell’ex convento di S. Maria Nuova, oggi sede 
dell'asilo Gallizi. E un’indiretta conferma pare si possa anche 
ricavare da un più tardo atto notarile riguardante una contro- 
versia fra un Magistrum Laurentium muratorem e Magistrum 
Nicolaum Bossum de Ravenna scarpellinum et Magistrum Phi- 
lippum etiam scarpellinum in merito alla stabilità delle colonne 
in pietra poste in edificio ecclesie S. Marie Nove de©Fano vide- 
licet in lodia superiori dicte ecclesie ®). 

Quanto alle otto colonne in pietra d'Istria richieste al Bos- 


26) Cfr. G. Borani TOMBARI, op. cit., pp. 80-83. 

27) Cfr. F. BartIsTELLI, Notizie e documenti sulla chiesa di S. Maria 
Nova cit., p. 64, nota 31. 

28) Cfr. F. BATTISTELLI, op. cit., p. 70, nota 46. 
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so per l’ospedaletto di S. Michele, il loro numero e i caratteri 
stici capitelli d'ordine jonico assai simili a quelli del chiostro 
maggiore di S. Maria Nuova (in quello minore è invece usato 
l'ordine dorico) e a quelli della loggia del palazzo Malatestiano 
di cui diremo fra poco, consentono di identificarle con quelle 
ottimamente conservate al piano terra del chiostrino  in- 
terno e di escludere quelle di ordine corinzio del loggiato ester- 
no (le quali inoltre solo solamente sei, comprese le due semi- 
colonne alle estremità) e che pare siano state poste in opera 
solo nel 1557-58, quando Giovanni Bosso era già morto e resta- 
vano ad operare in Fano solo i suoi nipoti Antonio, Pietro e 
Nicola ?°). 

Poiché per il convento di S. Maria Nuova altri documenti 
ci forniscono notizie di contributi concessi per la costruzione 
dello stesso fra il 1524 e il 1526 2), non è improbabile che il 
Bosso vi abbia operato contemporaneamente o subito dopo che 
nell'abbazia di S. Paterniano e che sia da attribuirsi a lui anche 
la paternità delle eleganti colonne in pietra che sorreggono il 
portico d'ingresso della chiesa (basterebbe a suggerirlo l'affinità 
dei capitelli corinzi con quelli del chiostro di S. Paterniano) 
come pure la rimessa in opera e l'adattamento dell’artistico por- 
tale a candeliere di M° Bernardino di Pietro da Carona "'). 

Sicura opera « bossiana » (e anche per questa i documenti 
sono stati ormai resi noti) è poi la caratteristica cornice in 
pietra che adorna il Trittico dei Protettori sulla facciata del 
palazzo della Ragione: cornice che fu eseguita nel 1548, secondo 
un disegno quasi certamente fornito dallo stesso scalpellino, e 
che può essere considerata fra le ultime opere del Bosso *). 

Ma l’opera certamente più significativa dell’abile tagliapietre 


29) Cfr. G. CASTELLANI, La chiesa di S. Michele in Fano cit., p. 148, 
nota 3. 

90) Cfr. F. BATTISTELLI,, op. cit., p. 67, nota 38. 

3) Cfr. F. BATTISTELLI, op. cit., pp. 65-66. 

9) Cfr. G. BoranI TomBARI, Sulle immagini scolpite e dipinte dei più 
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Capitelio dell'ex chiostro di S. Maria Nuova (in alto) e colonna del 


sirino di S. Michele (in basso). 
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lombardo e la più matura per eleganza di linee e per equilibrio 
di proporzioni resta a nostro giudizio la bella loggia superiore 
del palazzo Malatestiano, ricostruita intorno al 1544 dopo l’in- 
cendio che nel 1518 aveva distrutto quella precedente, fatta a 
sua volta erigere da Pandolfo III intorno al 1420 *). 

Anche in questo caso un’attribuzione del tutto gratuita al 
Sansovino aveva tolto fino ad oggi a Giovanni Bosso il meritt 
di un’opera per la quale, ancora nel 1551, i suoi eredi ricevevane 
27 scudi e 22 bolognini per resto di maggior somma delle co- 
lonne date dal detto | Giovanni Bosso | per la loggia delli S. Pric- 
ri et de scalini del canto della Piazza grande verso porta Giulic 
et dal'altro cantono per fino alla beccaria grande *). 

I bei capitelli jonici, gli snelli fusti rastremati, le solide 
basi poggianti sugli alti piedistalli della balaustrata, dopo oltre 
quattro secoli ci parlano ancora il classico linguaggio dell’abile 
scalpellino milanese e ci invitano a riscoprire le tappe fonda- 
mentali della sua operosità e a rileggere attraverso le carte in- 
giallite di antichi documenti la storia dimenticata della sua la- 
boriosa vicenda umana. 

E' questo nostro, perciò, solo un primo contributo; un invi 
to ad ulteriori ricerche che ci auguriamo possano presto venire 
e riservare altre interessanti scoperte ®). 


FRANCO BATTISTELLI 


antichi Protettori di Fano, in Fano, Supplemento al Notiziario cit., Fano 
1978, pp. 77-78. 

33) Cfr. P. M. AMIANI, op. cit., vol. II, p, 120; F. BATTISTELLI, Il Pa- 
lazzo Malatestiano il Musco Civico e la Pinacoteca di Fano, Fano 1976. 
La data del 1544 è incisa sul piedistallo di una colonna, insieme con una 
scritta che ricorda Papa Paolo III. 

34) SASF, Referendaria vol. 93, c. 303 r. (registrazione in data 24 feb- 
braio 1551). 

85) Un ringraziamento particolare l’autore di questo studio rivolge alla 
Sig.ra Giuseppina Boiani Tombari per la preziosa e intelligente collabora- 
zione fornita nel corso delle ricerche presso la Sezione fanese dell’Archi- 
vio di Stato c ai giovani Marco Ferri e Paolo Candelora per l'esecuzione 


delle fotografie riprodotte nelle tavole illustrativi. 


Capitelli del chiostrino di S. Michele (in alto) e della loggia del Palazzo 
Malatestiano (in basso). 


SULLA FONTANA DELLA PIAZZA MAGGIORE 
IN FANO 


Nella serie di francobolli della nostra Repubblica dedicati 
alle fontane d'Italia ve ne è uno che riproduce quella che orna 
la Piazza Maggiore (ora XX Settembre) in Fano. Vi ergeva la 
statuetta bronzea della Fortuna, ora presso il Museo Civico, 
mentre la copia in cemento brunito che la sostituisce è stata 
di recente vandalicamente mutilata. 

Alla statuetta è dedicato un pregevolissimo saggio di Adol- 
fo Mabellini corredato di ampia e scrupolosa documentazione 
archivistica '); però gli studiosi non hanno prestato alla fon- 
tana l’attenzione che merita. Qualche notizia, rapida e parzial- 
mente approssimativa, vi è nella guida manoscritta di Stefano 
Tomani Amiani ?). 


RR 


)) La statua della Fortuna, in Fanestria, Fano, 1937, p. 5 e segg. 
Il saggio fu ripubblicato (senza le note) nel 1978 dal locale benemerito 
Circolo Filatelico-Numismatico Giuseppe Castellani. 

La Fortuna fanese servì liberamente ma palesemente da modello al 
celebre pittore e xilografo marchigiano Adolfo De Carolis per il dorso 
delle carte da gioco a lui commissionate nel 1913 dall'editore e insigne 
operatore culturale Angelo Fortunato Formiggini (che nel 1938 si suici- 
derà precipitondosi dall'alto della Ghirlandina, nella sua Modena, stoica, 
agghiacciante protesta contro le ignominose leggi razziali fasciste). Le 
carte vennero impresse, dai legni originali datati 1914, in mille esemplari 
numerati. Fortunosamente ricuperata, l’opera è stata, nel 1979, offerta al- 
l'ammirazione dei collezionisti e degli amatori da « La Bottega del Gallo » 
di Roma. 

2?) Guida storica-artistica di Fano, Biblioteca Federiciana, Ms. Amiani, 
125, c. 1 r. La guida, frutto di anni di ricerche, pur essendo rimasta ma- 
noscritta è datata 1853 e reca la indicazione della tipografia Giovanni Lana, 


perché in quell’anno e in quella tipografia doveva essere stampata. 
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Quando si pensò di avere una fontana in piazza nel centro 
attadino il primo problema fu quello di alimentarla, essendo 
periferico l'antico acquedotto romano. 

Nel 1552 « per impulso del cardinale Bertano risolvette il 
Consiglio di proseguire la fabbrica della pubblica fonte insino 
alla Piazza Grande, come desidera il Commissario Apostolico 
Bartolommeo eletto Vescovo di Cagli, per maggiore ornamento, 
e comodo della città, ma la nuova Guerra accesa in questo me- 
desimo anno in Italia ne impedì il proseguimento » °). 

In prosieguo il problema fu avviato a soluzione mediante i 
seguenti due contratti: 


1) Die 15 septembris 1563. Pompilius Angeli de Urbino et Constan- 
tinus magistri Periantonii vasari convenerunt cum dominis prioribus pre- 
sentibus conficere tot tumbulos pro aqueductu ducendo ad plateam ma- 
gnam fori dicte civitatis quos sufficient pro dicto opere qualitatis et 
grossituti ac latitudinis que est unus tumbulus factus per eos qui est 
apud ipsos dominos priores (...) et quam quantitatem tumbulorum pro- 
miserunt dare et consignare (...) hinc ad 15 dies saltem usque ad quin- 
gentos tumbulos salvo iusto impedimento 4). 

2) Die 13 octobris 1563. Magnifici domini Priores et Electi acqueductus 
videlicet Dominus Paulus Paleottus, Guidus Borgogellus et Josephus Eu- 
freducius vice et nomine magnifice comunitatis Fani venerunt ad hanc 
conventionem cum magistro Perino muratore presente super confectione 
aqueductus conficiendi a fonte porte maioris usque ad plateam et ad 
fontem construendam in dicta platea magna fori videlicet che 'l1 detto 
maestro Pierino obliga di fare il detto condutto con tomboli bene et 
fidelmente et in buona et durabile forma et stagno di sorte che mai sia 
per far danno et murare li tomboli fedelmente et di buon muro di tanti 
fili quanto sarà bisogno, et con colla, et la detta opera fare a tutte suc 
proprie spese quanto al magisterio escetto del fosso et cavamento il 
quale se gli habbia a dare fatto et quanto all’altre cose che bisognaranno 


3) Pierro MARIA AMIANI, Memorie istoriche della citta di Fano, vol. II°, 
Fano, 1751, p. 170. 

4) Archivio di Stato - Sezione di Fano, Antico Archivio Comunale 
(d'ora in poi S.AS.Fa., A.A.C.), Protocolli Cancellieri, vol. 28 (1558-1567), 
c. 106r. 


La fontana della Piazza Maggiore di Fano nel 1640 (particolare di una 


xilografia dell’epoca). 
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per detta fabbrica come calcina pietra, arena, tomboli, et robbe ch'anda- 
ranno per la colla et per stagnare la comunità sia tenuta provederli et 
consignarli sul lavoro et questo fare per il prezzo di grossi sette la canna 
di piedi otto per longhezza del detto condutto. Et ita dicti domini prio- 
res et electi promiserunt dictum precium solvere quolibet die sabbati 
pro mercede illi debita iuxta opus quod ab eo factum fuerit. Que omnia 


obligantes renunciantes iurantes rogans 5). 


In data 24 ottobre dello stesso anno, i Priori e la commis- 
sione eletta in precedenza stabilirono di erogare 20 scudi per 
acquistare i marmi necessari per la costruzione della fontana °). 

Risulta anche che dal 19 settembre al 31 dicembre 1563 ven- 
nero spesi per i lavori, tra mano d'opera e materiali, 153 libre, 
13 baiocchi e 12 denari ’). 

I lavori vanno a rilento. Nel 1575 fu conferito al maestro 
Giovanni Maria Napoletano l’incarico di condurre a termine 
l’opera di canalizzazione facendo pervenire l’acqua in piazza 9). 

E’ del 31 gennaio 1576 la deliberazione di ornare il manu- 
fatto « acciò l’acqua de la fonte dopo sarà condotta in piazza 
non habbi a stare mutila et sepolta con un ottangolo di mattoni 
aruotati col quali et col cattino chè ne la dogana del comune 
vedano di far accomodare per adesso dett’opra al meglio si 
potrà » ?). 

L'acqua finalmente giunge in piazza: il 20 febbraio Giovan- 
ni Maria Napoletano viene saldato con 121 libre, 19 baiocchi 


5) S.A.S.Fa., A.A.C., Ibidem, c. 107r. 

6) S.A.S.Fa., A.A.C., Consigli, vol. 85 (1563-1564), c. 152r. 

7) SA.S.Fa., A.A.C., Depositaria, vol. 182 (1563), cc. 124r-126r. 

8) S.A.S.Fa,, A.A.C., Consigli, vol. 94 (1574-1575), 19 novembre 1575; ibidem, 
95 (1576), cc. 11r. e 13r. e v. (26 e 31 gennaio 1576). 

9) Vedi la nota precedente per il 31 gennaio 1576. 

L'AMIANI, op. cit., vol. II°, pp. 214-215 riferisce che per il previsto 
passaggio a Fano nel 1576 di Papa Gregorio XIII, fu incisa una iscrizione 


in Suo onore nella vasca di marmo della fontana. 
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e 6 denari perché « egli ha osservato intieramente di condurre 
l'acqua de la fonte su la piazza grande » 9). 

Si sa quale sia stata la spesa totale nel 1576: 1668 libre, 
12 baiocchi e 1615 denari "). 

Ecco alcuni pagamenti: il 12 marzo a m° Bartolomeo Boz- 
zani 6 fiorini e 16 bolognini « per il prezzo di 64 toppi di cal- 
cina data da esso per bisogno del ottangolo de la fonte che si 
fa su la piazza grande » "?). Il 26 marzo a Vincenzo Clemente 
1 scudo mozzo e 16 bolognini « sono per nove bocali et mezzo 
d'olio a bolognini otto il bocale, dato per bisogno de la fonte 
per fare colla per incollare i tomboli adoperati al pozetto et 
condotti di Santo Paterniano et per incollare la fonte quando 
fu messa su la piazza grande per vedere se veniva bene l’acqua» "*). 
Il 30 marzo 152 libre, 17 bolognini e 6 denari per «muratori, operai, 
carrettari, maestro de la fonte, vetture de cavalli et altre cose neces- 
sarie» '). Il 18 maggio 303 libre, 2 bolognini e 3 denari «per bisogno 
de la fonte» '5). Il 12 giugno 262 libre, 13 bolognini e 6 denari «per 
altri tanti spesi per bisogno de la fonte di piazza, in marmori, scar- 
pelini, muratori, carrettari, segatori, olio, cenci et altre cose » !°). 
:1 19 ottobre 18 bolognini a Filippo Manzoni « per un panno 
da l'oliva ch'egli molti giorni et mesi sono diede a nolo al co- 
mune per far tenda per rispetto del sole ai maestri che all’hora 
facevano l’ottangolo de la fonte in piazza » 7). 

Dal 1577 al 1580 si susseguono pagamenti di lavori e di 
materiali specialmente per i gradini attorno alla fontana e per 


10) S.A.S.Fa., A.A.C., Referendaria, vol. 116 (1576), c. 190v. 
1!) S.A.S.Fa., A.A.C., ibidem, c. 213r. 

12) S.A.S.Fa., A.A.C., ibidem, c. 191v. 

13) S.A.S.Fa., A.A.C., ult. cit. 

14) S.A.S.Fa., A.A.C., ult. cit. 

15) (S.A(S.Fa.,, AZA.C., ult. cit. 

16) S.A.S.Fa., A.A.C., ibidem, c. 211v. 

17) S.A.S.Fa., A.A.C., ibidem, c. 212r. 
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«3 canelle de ottone accomodate per poter pigliare l’acqua de 
la fonte » "*). 

E' del 1582 la collocazione di un nuovo catino della fonta- 
na, in sostituzione di quello della dogana che, come è detto 
sopra, era stato provvisoriamente utilizzato: il 9 maggio vengo- 
no rimborsati a Francesco Martinozzi 8 scudi che egli aveva 
versato per conto di « Maestro Jacomo scarpellino al parone 
che ha portato el catino della fonte di piazza l'anno scargato 
in el porto de Pesaro per ordine delli magnifici Signori Prio- 
a O) 

Nel 1588, poi, risulta un pagamento di 37 bolognini a Lu- 
dovico scarpellino e ad Andrea muratore « per haver netto le 
pietre della fonte in piazza » °°). 

Molti interventi sulla fontana vi furono nel 1589, nel 1597 
e nel 1598. Di particolare rilievo quello di Maestro Jacomo scar- 
pellino veneziano, cui si commise « lo ornamento nuovo secon- 
do il disegno stabilito » ”'). 

I lavori si protraggono nel tempo: se ne fa colpa al « fon- 
tanaro » e addirittura ci si propone di averlo « nelle mani per 
darli conveniente castigo » ?). Ruggiero Trappola scultore da 
S. Ippolito deve restituire 10 scudi che aveva ricevuti « per arra 
et a buon conto di alcune statue per ornamento della fontana 
di piazza non havendo egli mai fatte dette statue » ?). 

Sia la fontana, sia la conduzione dell’acqua sono presenti 
nella documentazione successiva: tra l’altro, nel 1598 ebbe 3 


18) Si vedano: S.A.S.Fa., A.A.C., Referendaria, vol. 115 (1575-1578), 
c. 221v; ibidem, vol. 117 (1577), c. 125v; ibidem, vol. 118 (1578-1581), cc. 221r- 
222r; ibidem, vol. 119 (1580), c. 168r. 

19) S.A.S.Fa., Referendaria, vol. 121 (1582), c. 115r. 

20) S.A.S.Fa., Depositaria, vol. 206 (1588), c. 75r. 

21) S.A.S.Fa., A.A.C., Depositaria, vol. 207 (1589), cc. 102v-105r, 108r; Re- 
ferendaria, vol. 130 (1596-1598), cc. 225v, 265r, 267r. 

2) S.A.S.Fa., A.A.C., Istruzioni ai Magistrati, b. 1 (1556-1635), gennaio- 
febbraio 1590. 

23) S.A.S.Fa., Referendaria, vol. 126 (1588-1591), c. 266r. 
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scudi « maestro Lazaro fontanaro dell’Altezza Serenissima d’Ur- 
bino per sua ricognitione d’haver veduto l’impedimento et bi- 
sogni della fonte » ”). 

Nel 1606 fu pagata a Maestro Matthia scarpellino una palla 
di pietra d'Istria che doveva servire come base della statua del- 
la Fortuna, già consegnata dallo scultore Donnino Ambrosi e, 
per pruderie, relegata in una nicchia nel Palazzo Pubblico ”). 
E' risaputo che solo nel 1611 la statua ebbe il posto cui era 
destinata %*). 

Trascorrono anni in cui si rendono necessarie altre spese 
sia per la fontana che per l’acquedotto ”); nel 1696 si delibera 
di « risarcire i condotti » e riportare « l’acqua alla fontana della 
piazza da tanto tempo in qua mancante »?). 

Dal 1695 al 1699 vi è una fitta corrispondenza tra la Co- 
munità e il suo agente-procuratore in Roma Giobatta Zappi 
in merito a finanziamenti da parte del Buon Governo per il 
« risarcimento », indicato talvolta come « rifacimento », della fon- 
tana ”) affidato a « maestri veneziani » ®), tra i quali si fa il 


2) S.A.S.Fa., A.A.C., Referendaria, vol. 130 (1596-1598), c. 267r. 

25) S.A.S.Fa., A.A.C., Referendaria, vol. 137 (1604-1607), c. 358v. 

“) L'AMIANI, op. cit., vol, II°, p. 259 indica la data del 1614, ma il MA- 
BELLINI, op. cit., pp. 11-12 lo corregge. Per un mero errere tipografico 
quest'ultimo stampa 1911 anziché 1611. 

2) Si vedano, tra gli altri, i seguenti documenti: S.A.S.Fa., A.A.C., 
Consigti, vol. 183 (1691-1693), cc. 92v-95r e c. 173r; ibidem, vol. 184 (1694-1696), 
cc. 24r e v, c. 109r, c. Illv, c. 112v, c. 192v, c. 197v-199r e cc. 209v-210r; 
Istruzioni ai Magistrati, b. 5, maggio-agosto 1692; Depositaria, vol. 307 
(1694), c. 29v. 

2) S.A.S.Fa., A.A.C., Consigli, vol. 185 (1697-1699), 4 marzo 1697. 

29) S.A.S.Fa., A.A.C,, Carteggio Agenti, b 95 (1694-1702), 19, 26 e 30 no- 
vembre; 15 e 17 dicembre 1695; 6 settembre e 5 dicembre 1696; 22 gennaio 
1697; 8 gennaio e 19 febbraio 1698; 22 agosto 1699; Minutario, vol. 10 (1692- 
1697), 4 novembre 1695; 10 e 17 settembre 1696; 23 e 26 novembre 1696. Per 
altri lavori sulla fontana e per spese vedi: S.A.S.Fa., A.A.C., Consigli, vol. 
185 ecc. cit., 21 febbraio, 18 aprile, 2 e 16 dicembre 1697; 7 maggio, 10 giu- 


Libera interpretazione della statua della Fortuna in una xilo- 


grafia di Adolfo De Carolis, datata 1914. 
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nome di Ludovico Torresini %'). 

L'equivoco, forse intenzionale, tra « risarcimento » e « rifa- 
cimento » si chiarisce con un documento del 1697 nel quale per 
la prima volta si parla di « nuova fontana » ®°). 

E’ molto probabile che, proprio allora, sia avvenuta la so- 
stituzione della fontana ottagonale, di stile rinascimentale *) con 
quella quadrangolare tuttora esistente, di deciso gusto baroccheg- 
giante, policroma e ornata di leoni e di delfini, con alternanza di 
linee rette e curve. 

Taluno, a Fano, dissente, protesta e denuncia. Mette conto 
riportare per intiero il post scriptum dello Zappi contenuto nel- 
la lettera in data 22 febbraio 1698, diretta alla Comunità: 


« Soggiungo ancora esser stato dato qua sotto finto nome ad instantia 
della città di Fano un libello mezo infamatorio in forma di memoriale 
contro codesto Illustrissimo magistrato per impedirmi il rescritto della 
perfettione della fontana, in cui si esagera che Monsignor Governatore 
sia stato mal informato et ingannata da molto tempo la Sacra Congre- 
gazione perché per riparare li condotti della fonte antica bastavano 100 
scudi e ne furono estorti per inganno 400 per fare una fontana nova senza 
saputa della Sacra Congregazione con alzarvi una statua lasciva della 
fortuna (meno male che l’ho vista io medesimo e potrò parlare) la quale 
reca scandalo e altre volte fu levata via con ordine de Superiori e di- 
cono che tutto questo danaro è stato volontariamente gettato per aver 


voluto di più scegliere un Architetto veneziano che mai più aveva ve- 


gno, 9 agosto 1698; 18 febbraio, 27 luglio, 9 agosto, 4 novembre, 5 e 9 dicem- 
bre 1699; Depositaria, vol. 311 (1698), c. 38v; Miscellanea Depositaria, b. 20. 
30) S.A.S.Fa., A.A.C., ibidem, 26 novembre 1696. 
31) S.A.S.Fa., A.A.C., Istruzioni ai Magistrati, b. 5, settembre-ottobre 


1695. 
32) S.A.S.Fa., A.A.C., ibidem, gennaio-febbraio 1697. 


2) Si è già detto che la fontana prima era ottagonale. Il che è confer- 
mato da un particolare del frontespizio (in xilografia del 1640) di una 
pubblicazione in onore del Pontefice Urbano VIII: tale frontespizio è ripro- 
dotto nel più volte citato saggio del Mabellini, a p. 67. Anche nella pianta 
di Fano di Giovanii Giorgi la fontana appare ottagonale: si veda ROBERTO 
PANICALI e FRANCO BATTISTELLI, Rappresentazioni pittoriche, grafiche e 
cartografiche della città di Fano, Fano, 1977, p. 71. 
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duto fontane, e che ora la fabrica sta in mano di un muratorello che 
non è suo mestiere; e fanno istanza che il tutto vada a spese de Signori 
Deputati anco per li 400 scudi già hauti con altre cose ch'io non ho po- 
tute ben imprimermi perché apena mi è stato concesso scorrerlo con 
l'occhio alla sfuggita. Le Signorie Vostre si aiutino bene con Monsignor 
Governatore a cui si scriverà per nova informatione e pur che egli dica 
da dovere, lascino la cura a me di vindicare il magistrato di questa 


calunnia » 34). 


E’ necessario avvertire che Francesco Ottavi perugino e 
Alessandro Lombardi maltese incaricati nel 1698 e nel 1700 di 
eseguire lavori per la fontana *), erano dei fontanieri, cioè ar- 
tigiani esperti in idraulica. 

Nel 1755 la fontana presenta gravi guasti, soprattutto ai 
leoni e delfini *) e l’anno seguente vengono pagati per «i risar- 
cimenti degli ornati della pubblica fonte » 148 scudi ”). 

Molto giudiziosamente il consigliere Francesco Maria Car- 


rara, uno degli « eletti sopra fonti e ponti» osservò che 


«la fontana pubblica è stata risarcita, non come sarebbesi voluto, ma co- 
me attesa la brevità del tempo e la riflessione di non accrescere spese 
si è potuto. E’ ben vero che non basta che siasi ripulito e ristaurata la 
fonte se non si pensa alla maniera di sempre conservarla col levar quei 
disordini massimamente che la rendono lorda, cioè a dire promulgar 
divieto di farvi lavar panni, pesce, erbaggi ed altre cose simili, come si 
è veduto in passato; poi che altrimenti la comunità spenderà e le sue 
spese non contribuiranno punto al fine desiderato. Lo stesso riparo è 
necessario a che alla fontana del Molino in cui oltre i panni di bucata 


3) S.A.S.Fa., A.A.C., Carteggio Agenti, b. 95 ecc. cit. 

3) S.A.S.Fa., A.A.C., Consigli, vol. 185 ecc. cit., 10, 11 e 12 giugno 1698; 
Istruzioni ai Magistrati, b. 5, gennaio-febbraio, maggio-giugno, novembre- 
dicembre 1698; maggio-giugno, settembre-ottobre 1699; Protocolli Cancel- 
lieri, vol. 40 (1695-1702), 25 gennaio 1700. Vedi, però, STEFANO TOMANI AMIANI, 
Guida ecc. cit., alla nota 2. 

%) S.A.S.Fa., A.A.C., Minutario, vol. 22 (1753-1755), 1° settembre e 6 ot- 
tobre 1755; S.A.S.Fa., A.A.C., Consigli, vol. 214 (1755), cc. 109v-110r; S.A.S.Fa., 
A.A.C., Depositaria, vol. 368 (1755), cc. 63r e 66v. 

#7) S.A.S.Fa., A.A.C., Depositaria, vol. 369 (1756), c. 59r. 
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i tintori si fanno lecito di lavar nella vasca le loro robe tinte e perché 
i forami delle canelle che vi sono e sono piutosto piccoli, perché non si 
stimò necessaria ivi tanta acqua si sono trovati sdlargati e ne condotti 
si sono trovati altresì pezzi di canne da schioppo e molta imondezza, 
servendosi di detta fonte per ispurgare le robe e panni assai più che del 
publico lavatoio. Non basti eziandio lo aver pensato alli ornati della 
fontana di piazza, quando non si proveda insieme alla stabilita politezza 


dei suoi condotti » 38). 


dodo 


Chiudo con un interrogativo: l'accusa su cui si intrattiene 
lo Zappi è una malevola invenzione o v'è stato davvero un esca- 


motage, sia pur volto ad bonum civitatis? 


ENZO CAPALOZZA 


38) S.A.S.Fa., A.A.C., Consigli, vol. 215 (1756-1757), cc. 47v-48r. 


ANCORA DOCUMENTI INEDITI 
SUL PITTORE FANESE GIULIANO PERSIUTTI 


L’interrogazione di inediti e sconosciuti documenti archivi- 
stici consente di fare un po’ più di luce sulla vita e sulle opere 
dell'ancora poco noto e poco studiato pittore cinquecentista Giu- 
liano Persiutti '). Il Castellani pubblica l'albero genealogico del- 
la famiglia partendo ipoteticamente da un Tommaso di Lorenzo 
de partibus Sclavonie ?). La discendenza è ripresa, sempre con 
la riserva del dubbio, da tutti gli altri che si sono occupati di 
Giuliano. Ulteriori ricerche mi permettono di rettificare quanto 
finora è stato proposto. Risalendo attraverso le collette e gli at- 
ti notarili si giunge al 1432 senza mai trovare, nella famiglia, Tom- 
maso di Lorenzo che dagli studiosi succitati viene dato vivente 
nel 1470, mentre, in detto anno 1432, nella contrada di S. Antonio 
viveva Luca di Nicola da Nocera *), padre di Pietro ‘) da cui 
nasce Giuliano 5) nonno dell'omonimo pittore Giuliano. Quest'ul- 


!) Vedi: Giuseppe CASTELLANI, La chiesa di S. Michele in Fano e gli 
artisti che vi lavorarono in Studia Picena, vol. III, Fano, 1927, pp. 147-172; 
Lurci SERVOLINI, Le famiglie di pittori fanesi del ’500 Morganti e Pre- 
sutti, Milano, 1960; PATRIZIA MENCARELLI, Per una storia dell'arte fanese 
nel cinquecento: il pittore Giuliano Presutti in Supplemento al Notizia- 
rio « Fano » 1975, Fano 1975, con ampia bibliografia, pp. 43-69. 

2) GIrusEPPE CASTELLANI, La chiesa di S, Michele ecc. cit., p. 165. 

3) Sezione Archivio di Stato di Fano (d'ora in avanti S.A.S.Fa.), Fondo 
Antico Archivio Comunale (d’ora in avanti A.A.C.), Collette, vol. 166 (fram- 
mento datato 1432): Contrada S. Antonio «Luca de Nicola de Nucera »; 
sta anche in: S.A.S.Fa., A.A.C.; Collette, vol. 78 (1434), c. 26r. 

4) S.A.S.Fa., A.A.C., Collette, vol. 115 (1443), c. 34r: Contrada S. Antonio 
« Piero de Luca da Nocera ». 

5) S.A.S.Fa., A.A.C., Collette, vol. 150 (1461), c. 20v: Contrada S. Antonio 
« Giuliano de Piero de Luca calzolarius ». 
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timo è figlio di un Luca e di Baptista figlia « olim Petri Baldi 
Tengheri di Fano » °). 

Tornando a Giuliano junior è curioso che ci si imbat- 
ta in lui, nel 1490, come reo di maleficio e parole ingiurio- 
se, ma graziato, per la parte che spetta al Comune « attenta 
eius inopia» 7). 

Il 19 febbraio 1512 Luca, quale amministratore dei figli Giu- 


liano e Pietro *), si assunse l'obbligo di pagare un debito di Giu- 


6) S.A.S.Fa., A.A.C., Collette, vol. 164 (1478), c. 33r: Contrada S. Antonio 
«Lucha de Giuliano Persiutti ». 

La dimora dei Persiutti nella contrada di S. Antonio è dimostrata 
anche da un atto notarile del 22 novembre 1484. Actum in civitate Fani 
in contrata S. Antonii in domo infrascripte domine Mathee et Luce eius 
nepotis sita iuxta vias publicas a duobus lateribus (...). Domina Mathea 
filia olim Cechi Michaelis de Cartoceto vidua et uxor olim Petri Luce de 
Fano et Lucas ipsius domine Mathee nepos et olim filius Iuliani Petri 
Luce alias de Persiutto de Fano: S.A.S.Fa., Fondo Archivio Notarile (d’ora 
in avanti Notarile), notaio Pier Antonio Galassi, vol. Q (1484-1485), c. 421r. 

In due atti notarili riguardanti il 1°, Giuliano Senior (S.A.S.Fa., Nota- 
rile, notaio Francesco Damiani, vol. E, atto del 3 maggio 1470), il 2°, 
Luca, padre del pittore (S.A.S.Fa., Notarile, notaio Pier Antonio Galassi, 
vol. S (1487), c. 18r) è teste Norsino, pittore originario da Norcia (non 
diversamente dal noto architetto Matteo Nuti), figlio di quel Giovanni 
di M° Antonio orefice che, con M° Giorgio di Pietro pittore da Venezia, 
nel 1439 esamina le pitture eseguite da Bartolomeo di Tommaso da Fo- 
ligno nella tribuna di S. Giuliano: S.A.S.Fa., Notarile, notaio Damiano di 
Antonio di Domenicuccio (1405-1449), c. 323r. 

Vi sono dunque dei legami tra le due famiglie entrambe umbre dato 
che Giuliano proveniva da Nocera e questo potrebbe indurre a riprendere 
il discorso sull’influenza della pittura umbro-peruginesca sulla pittura 
marchigiana. Sull’origine nocerina di Matteo Nuti vedi: CorrApo RICCI, 
Il Tempio Malatestiano, Milano-Roma, s.d., p. 161 e nota a p. 70 con 
relativa bibliografia. 

7) S.A.S.Fa., A.A.C., Consigli, vol. 25 (1490-1492), c. 38v: consiglio spe- 
ciale del 19 luglio. 

8) S.A.S.Fa., Notarile, notaio Pier Domenico Stati, vol. II (1512-1513), 
c. 56v. 
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liano a Malatesta Boccacci ”) in parte con dipinti e per il residuo 
in denaro: evidentemente i dipinti erano di Giuliano essendo il 
padre Luca « cerdo » (lavorante in proprio, artigiano) e non 
pittore 9). 

Ecco il testo integrale del documento: 

Dicta die 19 februarii 1512, presentibus Johanne Antonio de Rigis et 
Johanne Pelalocha. 

Cum sit quod Iulianus magistri Luce Persiutto de Fano fuerit et sit 
debitor Malateste Bocatii in florenis novem pro pretio unius camurre sibi 
tradite, dictus magister Lucas eius pater animo debitum in se innovandi 
et principalem debitorem se constituendum dicti Malateste fuit contentus 
esse debitor dicti Malateste in dictis novem florenis quos promisit solvere 
in quatuor menses proxime futuros hoc modo videlicet: florenos tres cum 
dimidio in tanto laborerio magisterii picture et residuum in pecunia 
numerata (...) !). 


Il 1° aprile 1520 l’Amministrazione locale pagò 8 fiorini a 
« Maestro Giuliano dopentore per haver lui facta l’ancona in la 
chiesolla de la Capella de li Magnifici Signori Priori » LE 

Di particolare interesse è il contratto datato 22 dicembre 1520 
tra Giuliano e tale Jacoba uxor olim Dominici, per il dipinto di 
una tavola (di cui si è persa traccia) per l'altare maggiore della 
chiesa di S. Maria di Monte Campanaro in quel di S. Costanzo, 


9) Si tratta dello stesso Malatesta Boccacci, nobile fanese che nel 1496 
era stato soddisfatto da Bartolomeo Morganti della metà del suo credito 
con pitture eseguite nella sua casa: GIUSEPPINA BOIANI TOMBARI, Altri 
documenti inediti sul pittore fanese Bartolomeo Morganti in Supplemen- 
to al Notiziario « Fano » 1975, ecc. cit., pp. 15-16. 

10) S.A.S.Fa., Notarile, notaio Francesco Damiani, Vol. P (1485-1487), 

c. 498r: 20 aprile 1486. « Lucas quondam Iuliani Peri Luce, cerdo de 
Fano ». 

11) S.A.S.Fa., Notarile, notaio Malatesta Tomassini, vol. B (1505-1517), 
c. 320v. 

12) S.A.S.Fa., A.A.C., Amministrazione Casa Priori, vol. 3 (1515-1526), 
c. 66v. 
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con l'indicazione delle sacre immagini che debbono esservi raf- 
figurate, del prezzo convenuto e del termine per la consegna: 


Die XXII mensis decembris 1520. In gabellis, presentibus Ser Jo- 
petro Roncolo et Adriano de Negusantibus ambobus de Fano testibus 
videlicet: Magister Julianus magistri Luce Persiucti de Fano pictor per 
se et suos heredes solemniter se obligando promisit et convenit domine 
Jacobe uxori olim Dominici Petri magnani de Castro Montis Jani comi- 
tatus Fani habitatrici castri Sancti Constantij ciusdem comitatus presenti 
videlicet facere et pingere omnibus ipsius magistri Juliani sumptibus 
et expensis ad instantiam dicte domine Jacobe in ecclesia Sancte Marie 
Montis Canpanarij in territorio dicti Castri Sancti Constantij et pro 
altare maiorj dicte ecclesie jnfra terminum sex mensium proxime fu- 
turorum unam tabulam sive conam valoris florenorum centum monete 
veteris ad extimationem duorum peritorum in arte tunc finita opera eli- 
gendorum per dictas partes videlicet unius pro parte, et in dicta tabula 
sive cona facere et pingere omnes infrascriptas figuras videlicet: figuram 
Sancte Marie de Laureto, figuram Sancte Marie Angelorum de Asisio, 
figuràam Sancti Eubaldi figuram Sancti Francisci, visitationem Beate Vir- 
ginis erga Sanctam Elisabectam, depositionem Christi de cruce cum 
figura Beate Virginis transite et cum Maria Magdalena et aliis mariis; 
item figuram Norsini filii olim dicte Tacobe, vivam et mortuam figuram 
ipsius Jacobe cum scripta in manu indicante autorem dicte tabule. Et 
hoc pro eo quia dicta domina Jacoba per se et suos heredes dedit 
consignavit et deputavit dicto magistro Juliano presenti et acceptanti 
per se et suis heredibus florenos centum monete veteris pro pretio et 
mercede dicte tabule ipsi domine Jacobe debitos per Melchiorrem et 
Sanctem fratres et filios olim Toni Maze de villa Balochianorum vigore 
publici instrumenti manu Ser Joanne Baptiste de Saltara publici notarii. 
Inde rogati constituens dicta nomina Jacoba prefatum magistrum Julia- 
num eius procuratorem tamquam in rem suam pro dicti centum florenis 
esigendis a supradictis Melchiorre et Sancte iuxta formam dicti instru- 
menti dans et concedens dicta domina Jacoba eidem magistro Juliano in 
predictis centum florenis esigendis totaliter omnes vices suas et hoc 
dicta domina Jacoba dixit fecisse quia ad predictam faciendum votum 
vovit Deo et Beate Virgini: que omnia et singula suprascripta dicte 
partes ad invicem sollemniter se obligaverunt et promiserunt firma et 
vata habere et tenere etc. sub pena dupli dicti pretii et obligatione 
omnium suorum bonorum etc. que bona etc. in quibus bonis etc. renun- 
tiaverunt etc. iuraveruntque predicta omnia vera fuisse et esse etc. eaque 
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Giuliano Persiutti, « Concezione » presso la chiesa di S. Antonio in Serrungarina. 
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observare etc. sub iam dicta pena et obligatione bonorum suorum. Qua 


pena etc. rogatus ad plenum etc. 19). 


N 


Nel 1527 Giuliano è intento alla pittura della cappella della 
Concezione in Serrungarina che gli era stata commissionata dal 
priore della scuola di S. Antonio e che aveva, già in precedenza, 
cominciato a dipingere: 

Die 16 februarii 1527 in apotecha mei notarii, presentibus Iacomo 
Renalducio et Gaspare a Fabris testibus etc. 

Cum sit quod magister Julianus olim magistri Luce Persciutti pictor 
conduxerit ad pingendum quandam Capellam Conceptionis in ecclesia 
Sancti Antonii de Castro Serrungarine a Paulo bononiensis sutore ad pre- 
sens priore Scole pro pretio et mercede iudicandi per dominum Petrum 
Gentilem Herculanum et non volentes amba partes vicissim cautari, pre- 
fatus magister Iulianus per se et eius heredes promisit prefato Paulo 
dicto nomine accipienti etc. finito carnis privio statim ire ad dictum 
castrum Serrungarine et complere opus inceptum pro pretio et mercede 
iudicandi et declarandi per dictum dominum Petrum Gentilem et casu 
quo post dictum tempus non iverit et compleverit dictum opus voluit 
incurrisse per pactum expressum in penam decem ducatorum auri appli- 
candi parti observanti etc. promisit etc. iuravit etc. et obligavit etc. 
rogatus ad plenum (...). 

..Quem Andream prefatus magister Julianus indemnem conservare 
promisit et obligavit et iuravit etc. rogatus ad plenum etc. prefatus 
Paulus volens cautari prefatum magistrum Iulianum actualiter promi- 
sit infra tempus octo dierum dare et solvere florenos tres cum dimidio 
et salmam unam olei pro pretio currenti et casu quo in dicto termino 
non soluerit voluit ex pacto incursisse in penam decem ducatorum auri 
applicandorum parti observanti etc. renunptiavit etc. promist etc. iuravit 


et cum obbligatione bonorum etc. rogatus ad plenum etc. 14). 


13) S.A.S.Fa,, Notarile, notaio Francesco Torresi, vol. E (1520-1521), 
cc. 415v-417r. 

14) S.A.S.Fa., Notarile, notaio Pier Nicola Bonadiuti, (1527-1528: Ba- 
stardelli), c. 1v-2r. Il testo è mutilo; i puntini di sospensione nella tra- 
scrizione ne indicano la lacuna. L'avvenuto pagamento è poi dimostrato 


da altro atto notarile dello stesso notaio: ivi, c. Sr. 
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Esiste tuttora in detta chiesa una Concezione; si tratta, però, 
di un quadro '), per cui non è possibile sapere se la pittura com- 
missionata e tale quadro si identifichino. Non esistono neppure 
tracce di pitture murali nella chiesa attuale che è stata ricostrui- 
ta nel secolo scorso in stile neoclassico: nè esistono cappelle, ma 
altari laterali, ove sono state collocate le varie tele della chiesa 
precedente. 

Per lo Zampetti '), di cui la Mencarelli riporta il brano 
testuale ‘), il quadro è stilisticamente attribuibile a Giuliano. 

Il 19 luglio del 1528 Giuliano ricevette in deposito da Nicola 
Negusanti 12 fiorini '*); il 23 ottobre di quello stesso anno il de- 
positario comunale gli pagò 8 scudi per « havere dopenta la cupu- 
la et chiesiola delli Signori Priori » '9). 

Il 25 febbraio dell’anno successivo ebbe 28 bolognini per la 
pittura di cornici nella Cancelleria ?). 

Nel 1531 è a Mondolfo, come è comprovato da due pagamenti 
in data 4 e 22 ottobre, rispettivamente di 13 fiorini e 5 bolognini 
e di 4 scudi d’oro, per una tavola dipinta per la cappella della 
Comunità °'). Esiste tuttora in Mondolfo nella chiesa di S. Ago- 
stino una tela raffigurante il Crocefisso avente ai suoi piedi Maria 
Maddalena fra le immagini dolenti della Madonna e di S. Gio- 
vanni. L'opera, già attribuita ad un seguace della maniera del So- 
doma, presenta analogie spiccate con la tavola della Incredulità 


!5) FRANCO BATTISTELLI, Fano, Fano, 1978, p. 110. 

!) PIETRO ZAMPETTI, Antichi dipinti restaurati, Urbino, 1953. 

‘) PATRIZIA MENCARELLI, Per una storia dell'arte fanese ecc. cit., p. 64. 

!8) S.A.S.Fa., Notarile, notaio Nicolo Scacchi, vol. A (1923-1938), c. 324r. 

19) S.A.S.Fa., A.A.C., Amministrazione Casa Priori, vol. 4 (1528-1531), 
c. 4lr. 

20) S.A.S.Fa., ult. cit., c. 43v. 

2!) Archivio comunale di Mondolfo, Sindicaria 1531, 5, cc. 114r e 115r. 
Ringrazio il Dott. Roberto Bernacchia di Mondolfo che mi ha cortese- 


mente fornito la notizia e la riproduzione fotografica e segnalato i do- 
cumenti, 
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di S. Tommaso eseguita dal Persiutti per la chiesa di S. Tommaso 
Apostolo in Fano; in particolare nel bel paesaggio collinare posto 
a sfondo del dipinto e nel volto del Cristo. Si ignora se lopera sia 
da identificarsi con quella commissionata dalla Comunità in sosti- 
tuzione di un precedente affresco ?°). 

Nel 1532 si diffonde la paura dei Turchi; dal Consiglio del 
25 febbraio si apprende che è già venuto a Fano Antonio da San- 
gallo architetto del Papa per fortificare la città « ob turcarum 
suspicionem quod dicitur facere magnas preparationes contra 
Italiam » *). 

Il 12 luglio si sparge la voce che sarebbe passato per Fano il 
Cardinale de’ Medici legato del Papa « contra Turcas » ?*). Ven- 
gono predisposti i preparativi per onorarlo e a Giuliano è 
conferito l’incarico di dipingere nel muro a Porta Maggiore 
l'arme di lui. Gli furono pagati per ciò 3 libre il 17 luglio °°) ed 
a saldo 18 bolognini il 22 successivo ?°). 

Il 4 settembre dello stesso anno troviamo un altro atto no- 
tarile: M° Giuliano e Orfeo suo figlio sono debitori di Pandolfo 
Torelli di 40 fiorini per il prezzo di « quatuor barilorum chio- 
dorum et medium miliare saponis venetis » e per questo impe- 
gnano una casa posta nel rione S. Marco ”). 

L'attività di Giuliano continua intensa specie per la Comuni- 
tà di Fano e per enti religiosi, con notevole miglioramento delle 


sue condizioni economiche e col conseguimento di risparmi, se 


2) Vedi: GiuLio GriMALDI, Le Marche illustrate nella storia, nelle 
lettere, nelle arti, Fano, 1902, fasc. III-IV, p. 185 e segg. 

23) S.A.S.Fa., A.A.C., Consigli, vol. 58 (1531-1532), c. 61v. 

24) S.A.S.Fa., ult. cit., c. 111v. 

25) S.A.S.Fa., A.A.C., Depositaria, vol. 151 (1532), c. 71r. 

26) S.A.S.Fa., ult. cit., c. 96r. Finale curiosa dei preparativi. Il Cardi- 
nale, passato per la città senza essere riconosciuto, è inseguito « pede- 
ster » dai Priori per presentarne le scuse: S.A.S.Fa., A.A.C., Consigli, vol. 
58 ecc. cit., c. 111v. 

27) S.A.S.Fa., Notarile, notaio Niccolo Galassi, vol. CC (1532), c. 318v. 
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nel 1533 2) e nel 1536 ?) può acquistare immobili nello stesso 
quartiere di S. Marco e fare prestiti °°). 

Nel 1540 Giuliano dipinge l'insegna dell’osteria del Metauro 
ed è saldato, il 6 marzo, con 1 scudo e 10 bolognini °'). 

Nel 1543 altro avvenimento importante per la Comunità: il 
passaggio del Pontefice Paolo III. Anche in questa occasione Giu- 
liano esegue diversi lavori documentati dai seguenti pagamenti: 
il 5 marzo riceve 3 fiorini per aver dipinto il cornigione e l'arma 
della Comunità ®); il 28 aprile altri 5 fiorini per la « pittura 
facta in la facciata della cappella et della cocina » *); il 28 agosto 
1 fiorino e 10 bolognini « per havere indorato et argentato l’arme 
di Nostro Signore posta nel merlo sopra l’ussio del horto et de- 
pento esso merlo del Signor Magnifico Governatore » 4). 

Nel mese di ottobre risultano altri due pagamenti rispetti 
vamente in data 22 e 27: il primo di 7 fiorini « per integra mer- 


28) S.A.S.Fa., Notarile, notaio Niccolo Galassi, vol. EE (1533), cc. 213v- 
214r: 31 maggio 1533. M° Francesco olim Augustini Bellandree vende a 
M° Giuliano Persiutti « unam domum cum cortile et puteo positam in 
civitate Fani in cotrada S. Marci iuxta bona Magistri Petri fratris dicti 
Magistri Iuliani » per 42 fiorini. Ma già nel 1524 Giuliano aveva dei beni 
in contrada S. Marco confinanti con i beni dotali della madre, divisi, 
dopo la di lei morte, tra Luca ed i figli Giuliano e Pietro: S.A.S.Fa., No- 
tarile, notaio Tommaso Bartolini, vol. unico (1523-1528), cc. 99r-100r. 

2) S.A.S.Fa., Notarile, notaio Niccolo Galassi, vol. NN (1536-1537), 
cc. 17v-18v: 22 giugno 1536 Rufino olim Vici Rufini vende a M° Giuliano 
una casa «in contrata S. Marci videlicet in strata vallis » per 70 scudi. 

8) S.A.S.Fa., Notarile, notaio Bernardino Balestrari, Copie d'Archivio 
(1528-1552): 21 gennaio 1533. « Magister Angelus quondam magistri Chri- 
stofori de Cremona et habitator civitatis Pisauri alias dicto Rebeghino » 
riceve in deposito da «M° Giuliano quondam Luce Persiutti de Fano 
pictore » 5 scudi. 

3) S.A.S.Fa., A.A.C., Ponte, vol. 78 (1539-1540), c. 103r. 

%) S.A.S.Fa., A.A.C., Referendaria, vol. 84 (1540-1543), c. 367v. Il paga- 
mento è registrato anche in: S.A.S.Fa., Deposîtaria, vol. 162 (1543), c. 133r. 

%) S.A.S.Fa., A.A.C., Referendaria, vol. 84 ecc. cit., c. 262r. 

3 S.A.S.Fa., ult cit., c. 367v. 


a chiesa di S. Agostino in Mondolfo. 
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cede de havere depinto el studiolo di corte e per residuo de quan- 
to havere deve per havere depinta et messa a oro la ringhie- 
ra » ©), il secondo di 2 scudi a saldo degli 8 « per haver dopento 
in tre tondi de tela tre armi per tondo e per mazze 60 et per ha- 
vere messa a oro doi armi grandi del Papa et per havere dopinto 
otto armi in otto fogli de carta reale delli Cardinali Farnese 
Santa Fiore et Santa Croce alla venuta de Nostro Segnore » %). 

Un Antonio quondam Ludovici Giannetti della contrada di 
S. Antonio dispone, per testamento rogato il 26 settembre 1543, 
che la somma di 4 ducati sia destinata a dipingere «ima- 
go divi Antonii » per l’altare eretto nella sala delle riunioni dei 
confratres entro un anno dalla sua morte. Da una annota- 
zione marginale si apprende che il priore di questa scuola « sol- 
vit Magistro Iuliano qui fecit pitturam pro ut apparet in sala 
dicte scole » ”), il 20 luglio 1544. 

Altro pagamento da parte della Comunità: il 12 maggio 1544 
Giuliano riceve 3 scudi « per havere dipinto la loggia del Signor 
Governatore» ). 

In un atto notarile del giugno 1547 lo troviamo insieme al 
« M° Domenico de Persciutto » debitore di Francesca Biliotti per 
la somma di 20 fiorini per « 57 brachis panni limis subtilis » ®). 

L'anno seguente sono registrati altri pagamenti da parte 
della Comunità: il 29 marzo « a M° Giuliano dopentore bologni- 
ni 24 sono per haver fatto sei armi con l’inpresa dell’Illustrissi- 
mo d’Urbino et de la sua novella Signora Consorte con quella del 
Reverendissimo Cardinale Signor Don Giulio, per il lor transito 


35) S.A.S.Fa., ult. cit., c. 262v. 

3) S.A.S.Fa., A.A.C., Depositaria, vol. 162 ecc. cit., c. 140v. Lo stesso 
pagamento è registrato in S.A.S.Fa., A.A.C., Referendaria, vol. 84 ecc. cit., 
c. 304r. 

8) S.A.S.Fa., Notarile, notaio Andrea Biliotti, vol K. (1539-1545), c. 22v. 

38) S.A.S.Fa., A.A.C., Referendaria, vol. 87 (1544), c. 169r. 

39) S.A.S.Fa., Notarile, notaio Stefano Vignattoli, (1519-1573) - all’anno 
1547, c. 584r. 


106 


che se diceva da farsi per andare a Senigaglia » ‘°) ed il 3 giu- 
gno « 28 bolognini per haver dopento dodici mazze per la festa 
del Corpo de Cristo » ‘'). 

Nel 1549, il 15 febbraio, « magister Iulianus Persiuttus 
pictor ei magister Dominicus Magistri Antonii de Pisauro pictor 
et nepos dicti magistri Iuliani» risultano debitori di Gugliel- 
mo Consigli ebreo di Fano della somma di 12 scudi « causa 
et occasione unius petie tele de renso subtilis integre » *°). 

Il 14 febbraio 1550 in occasione della elezione del nuovo Pon- 
tefice Giulio III il Consiglio delibera di far « dipingere l'arma 
di Sua Santità nelli lochi soliti et consueti et insieme l'arma del 
Signor Governatore alla dextra et l’arma della Nostra Comu- 
nità alla sinistra » ‘). L'incarico è affidato a Giuliano che rice- 
ve il 3 marzo « scudi 3 mozzi a buon conto et per parte di pa- 
gamento della sua mercede del fare gli armi di Nostro Signore 
Iulio Papa terzo, l'uno a porta maggiore con suo oro et buoni 
colori secondo il dissegno dato alli Signori Priori et l’altro a 
San Leonardo di buoni colori a tutte le spese » ‘). Il 18 marzo 
riceve a saldo delle armi eseguite e « per 3 armi di Nostro Si- 
gnore per ataccare in corte » 5 fiorini e 30 bolognini ‘). 

Per concludere trascrivo il testamento del pittore. Questo, 
non datato, appare redatto parecchi anni prima della di lui mor- 
te, cioè poco dopo il citato contratto col priore di S. Antonio di 
Serrungarina. 

Iulianus olim Luce Persciutti pictor et civis Fani sanus mente et 
sensu nolens decedere ab intestato ne aliquis possit oriri questio de 


bonis ipsius presens nuncupativum testamentum in his scriptis facere 
procuravit. 


40) S.A.S.Fa., A.A.C., Referendaria, vol. 92 (1548), c. 129r. 

4) S.A.S.Fa., ult. cît., c. 160v. 

4) S.A.S.Fa., Notarile, notaio Antonio Duti, vol. E (1547-1550), c. 218v. 
4) S.A.S.Fa., A.A.C., Consigli, vol. 68 (1549-1550), cc. 147v-148r. 

14) S.A.S.Fa., A.A.C,, Referendaria, vol. 93 (1549-1553), c. 226r. 

45) S.A.S.Fa., ult. cit., c. 226v 
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In primis animam suam omnipotenti Deo comendavit. Item reliquit 
pro malis ablatis incertis solidos quinque. Item reliquit Societati Cru- 
cifixi unum doperum duarum librarum. Item reliquit quod ad dictam 
Capellam dicantur missa Sancti Gregorii et infra eius fideicommissarius 
acipiatur de eius bonis et solvat ad (...) exequenda reliquit eius fidei 
commissarius Ser Matteum Rusticutium cum potestate. Item reliquit 
iure institutionis omnibus eius fratribus carnalibus et consobrinis solidos 
quinque pro quolibet ipsorum et quia amplius de bonis ipsius petere 
non possint. Item reliquit quod casu quod Domina Matteas eius soror 
esset vidua et veniret Fanum quod possit stare et habitare in domo 
ipsius testatoris. 

In omnibus autem ipsius testatoris bonis mobilibus et immobilibus 
iuribus et actionibus et ubicumque existentibus eius heredem universa- 
lem instituit et esse voluit Dominam Luciam ipsius testatoris huxorem 
hac tamen conditione quod si ipsa Domina Lucia serbabit vitam vidua- 
lem et si ipsa domina Lucia transiverit ad secunda vota quod ipso 
facto intelligatur privata successione hereditatis ipsius testatoris et de- 
veniant et devenire debeant (...) si dicta domina Lucia decedat sine filiis 
post mortem ipsius deveniant dicte domine Magdalene et casu quo dicta 
domina Magdalena decedat sine filiis bona ipsius testatoris deveniant 
Andree de Esio eius cognato et hanc die esse eius ultimam voluntatem 
quam voluit valere etc. Et quando domina Lucia eius uxor et domina 
Magdalena eius soror et eius nepotes sive Andreas de Esio vellent bona 
ipsius testatoris reliquere sive relinquerent Petro eius testatoris fratri 
carnali qued tunc dicti heredes instituti et substituti sint privati here- 
ditate ipsius testatoris et deveniant ipsius bona Societati et fraternitati 
Crucifixi. 

Presentibus Ventura beccario. Petro Antonii de Urbino Magistro Ia- 
como muratore de Ancona Lucchetta hospite, Petro Ioannis Bellochi et 
Francesco Petri Mattei alias dente et Paulo de Norsia habitatore Osauxi- 


mi testibus omnibus proprio ipsius testatoris vocatis » 4). 


Infatti nel documento d'archivio il testamento è preceduto 
dal contratto ed è seguito da altro contratto (tra Ludovico Mar- 


4) S.A.S.Fa., Notarile, notaio Pier Nicola Bonadiuti ecc. cit., cc. 2v-3r. 
Il testo è mutilo ed i puntini di sospensione nella trascrizione ne indica- 


no la lacuna. 
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colini e Bastiano olim Iohannis) in data 24 febbraio 1527 ‘). 

Non è col testamento che si conclude la vicenda umana e 
artistica di Giuliano il quale, come si è visto, ha continuato, 
per parecchi anni ancora, la sua prestigiosa attività. 


GIUSEPPINA BOIANI TOMBARI 


4) S.A.S.Fa., Notarile, ult. cit., c. 6r. 


IL MATERIALE GEO-CARTOGRAFICO DI EPOCA ANTICA 
CONSERVATO NELLA BIBLIOTECA FEDERICIANA 


Nel quadro delle indagini sull’antica cartografia conservata 
nelle Marche o riguardante le stesse, si ritiene opportuno dare 
notizia del materiale di tale genere conservato nella nostra Bi- 
blioteca Comunale « Federiciana ». 

La Biblioteca, allogata in apposito edificio, nel vecchio nu- 
cleo storico, edificio di recente ristrutturato, ampliato e rimoder- 
nato, fu fondata al principio del Settecento dall’Abate Domeni- 
co Federici ') e conta attualmente circa 200.000 volumi, una ses- 
santina di incunaboli e oltre 2.000 volumi manoscritti. Fu illu- 
strata da F. Masetti nel 1873 ?); ne furono date notizie nel 1905 *), 
nel 1928 ‘), nel 1932 5), nel 1956 °), nel 1959 ’) e nel 1969 °). 

?) Nacque a Bargni (presso Fano) nel 1633 e, dopo avere studiato a 
Roma, si recò a Vienna presso la Corte dell'Imperatore Leopoldo I, del 
quale divenne Consigliere e Segretario e più tardi, dal 1667 al 1680, Re- 
sidente Cesareo in Venezia. Nel 1681, tornato in patria, entrò nella Con- 
fraternita di S. Filippo Neri e donò la sua biblioteca all’Oratorio di tale 
Confraternita, nell'attuale sede, venendo a morte nel 1720. La Biblioteca 
passò al Comune di Fano nel 1861. Si cfr. F. M. CeccHINI, Domenico Fe- 
derici, Urbino 1965; IDEM, L'abate Domenico Federici giurista - diploma- 
tico - letterato, in Fano (1966), pp. 57-61. 

2) L. Masetti, Memorie sulla Biblioteca comunale di Fano, Fano 1873. 

3) A. MABELLINI, Manoscritti, incunaboli, edizioni rare del secolo XVI 
esistenti nella Biblioteca Comunale Federiciana di Fano, Fano 1905. 

4) A. MABELLINI, Introduzione al volume 38°, Inventari dei manoscritti 
delle Biblioteche d'Italia, Ed. Olschki, Firenze, 1928. 

5) P. C. BorcocELLI, La Biblioteca Federiciana di Fano, in O. T. LoccHI, 
La provincia di Pesaro-Urbino, Roma 1932, pp. 520-522. 

6) Annuario delle Biblioteche italiane, parte I, Roma 1956, pp. 213-215. 

7) A. SERVOLINI, in Biblioteche e Istituti di Cultura delle Marche, a 
cura della Soprintendenza bibliografica per le province di Bologna, Ro- 
magna e Marche, 1959, pp. 120-123. 

8) Annuario delle Biblioteche italiane, parte I, Roma 1969, pp. 395-396. 
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Nel 1950 ebbe sede nell'Aula Magna dell'Istituto, locale che 
conserva gli antichi scaffali della biblioteca originaria, la Mo- 
stra marchigiana del Coronelli, organizzata da chi scrive e da 
Cesare Moreschini (allora Direttore dell'Istituto) e che presentò 
il materiale del grande geografo e cartografo veneziano (vissuto 
a cavallo trà il secolo XVII e il XVIII), conservato nelle Marche 
o riguardante le stesse. Per essa, che ebbe notevole affluenza di 
pubblico e lusinghieri echi nella stampa scientifica, fu allestito 
un accurato catalogo illustrativo °). 

Il materiale viene considerato in questo scritto dividendolo 
in varie categorie: atlanti; isolari; globi; carte sciolte; opere di 
interesse geografico; manoscritti (atlanti; carte sciolte e opere 
di interesse geografico anteriori al 1850). 

Di atlanti antichi (anteriori alla prima metà del secolo XIX) 
ve ne sono quattordici. 

Anzitutto è da ricordare la raccolta (in 6 volumi) di G. Braun 
e F. Hogemberg: Civitates Orbis Terrarum (apparsa nel 1588- 
1618) che si distingue per la nitidezza, precisione e bellezza del- 
le oltre 300 tavole che riguardano anche città italiane ed euro- 
pee "). Di notevole rilievo l'Atlante mercatoriano (di 94 tavole, 
del 1595) e la raccolta cartografica « Italia » di G. A. Magini 
(pubblicata postuma, a cura del figlio Fabio, in Bologna, nel 
1620), insieme di 61 carte geografiche dell’Italia e delle regioni 
italiane, molto efficaci (anche stando all'Almagià che vi dedicò 
una fondamentale opera nel 1922). Di un certo interesse due 
atlanti di Abramo Ortelio (Accuratissima Orbis antiqui delinea- 
tio, di 47 carte, del 1654, e Theatro del mondo, di 107 carte, del 


?) Catalogo della Mostra marchigiana del Coronelli, Fano (Biblioteca 
Federiciana), Fano 1950. 

!°) Una collezione completa dell’opera di G. BRAUN e F. HocEMBERG 
come la « Federiciana », posseggono in Italia (stando al Pedreschi) le 
Biblioteche: Braidense di Milano, Universitaria di Genova e Riccardiana 
di Firenze. Si cfr. L. PeDRESCHI, Gli Atlanti di città del XVI, XVII e 
XVIII secolo, in Annali di Ricerche e Studi di Geografia (1968), pp. 63-75. 
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1653). Vi sono inoltre, dell'Atlante Veneto di V. Coronelli, i To- 
mi I (1690), II-III (Isolario - 1698-99), IV, Parte I del Corso 
geografico universale (1692) "). Esistono tre esemplari del- 
l'Atlante di N. Sanson, rispettivamente del 1627, del 1775 e del 
1777 (constano rispettivamente di 19, 23 e 133 carte). Vi è 
l’Arcano del mare di R. Dudleo, apparso in Firenze in 
due tomi nel 1661 (il primo espone nozioni generali di nautica; 
il secondo consta di 127 nitide carte geografiche delle coste del- 
l'Europa, dell’Africa, dell'Asia e dell'America) "). Molto interes- 
sante l'Atlante « novissimo » di A. Zatta (di 216 carte, ripartite 
in 4 volumi, apparsi tra il 1779 e il 1785). E’ conservato anche 
un esemplare dell’Italia antiqua (ed. 1658) di P. Cluverio (con 
5 carte geografiche). Di eccezionale importanza i due celebri 
Atlanti di A. Zuccagni Orlandini (degli Stati italiani, 1844, e quel- 
lo illustrativo dell’Italia del 1845; in complesso 5 monumentali 
volumi). 

Vi è poi una raccolta rilegata di tavole incise tra il 1558 e 
il 1624 (contenente 36 piante e vedute di città italiane; 41 piante 
di città straniere; 7 carte di regioni italiane; 5 carte di regioni 
estere; 5 carte di tutto il mondo; 4 visioni di battaglie; 1 carta 


raccoglie 30 vedute di città italiane) '). Essa è in buone condi- 


1!) ATLANTE VENETO, ha un doppio significato nella nomenclatura delle 
opere coronelliane. Designa così il I volume della Raccolta, come l’intera 
raccolta. 

L'opera è composta di 12 tomi: Tomo I (1690; ristampe: 1691-1695) 
(es. « Federiciana »); Tomi II-III Isolario (1669-98) (es. « Federiciana »); 
Tomi IV-V Corso geografico universale (I parte 1689-92; II parte 1694-97) 
(es. « Federiciana »); VI-VII-VIII Teatro Città; IX - Libro dei navigli (1697); 
X - Libro Globi (1° ediz. 1697; 2* ediz. 1705); XI - Libro di... singolarità 
di Venezia (1693); XII - Ritratti (es. « Federiciana »); XIII - Specchio del 
Mare e Portolano del Mediterraneo (1698). 

12) Sull'opera del Dudley si cfr. S. e F. ZAvaTTI, L'Arcano del mare 
di R. Dudley, in L'Universo (1973), pp. 695-712. 

13) Al volume recò fuggevolmente la sua attenzione A. MELI, Raccolta 
di carte geografiche incise nella seconda metà del secolo XVI posseduta 
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zioni e il volume che la raccoglie è stato sistemato nel secolo 
scorso, con qualche rifilatura poco opportuna. Sono carte edite 
in Roma da Giovanni Orlandi (e anche da Giuseppe De Rossi), 
con incisioni dei più celebri autori del Seicento: Fernando Ber- 
telli; Giovanni Blavius; Ambrogio Brambilla; Mario Cartaro; Gia- 
como Castaldi; Claudio Duchetti; Paolo e Felice Floriani; Matteo 
Florimi; Antonio Lafrery; Pirro Ligorio; Jacobo Lauro; Vincen- 
zo Luchini; Francesco Valeggio. E chi abbia pratica di cartogra- 
fia storica vi ritrova i nomi di maggior rilievo nel campo della 
cartografia secentesca. Tra le città italiane meritano menzione 
le piante della città di Roma, Milano, Napoli e Palermo "). Di 
particolare importanza per la sua rarità la tavola 24 dal titolo: 
« Trenta illustrissime città de Italia raccolte da Giovanni Orlan- 
di in Roma anno Domini MDCVII » *), dalle dimensioni di mm. 
405 orizzontali x 535 verticali il rame; la parte incisa: 420 x 370. 
Ogni riquadro contenente la veduta di una città ha le dimen- 
sioni di mm. 60 orizzontali x 67 verticali. A. Mori e G. Boffito '9) 
lo ritengono raro, se non unico esemplare. Le città rappresenta- 
te sono da sinistra a destra e dall’alto in basso: 

Roma; Venezia; Napoli; Milano; Firenze; Parma; Verona; To- 
rino; Mantova; Genova; Bologna; Pisa; Urbino; Modena; Luca; 


dalla Biblioteca Alessandrina di Roma, in Bollettino della Società geo- 
grafica Italiana (1918), pp. 834-844, 

14) Le piante di Roma, Venezia, Genova, Messina, Palermo della rac- 
colta sono ricordate da A. LUCHETTI, Nuove notizie sulle stampe geografi 
che del cartografo Mario Cartaro, in Rivista Geografica Italiana (1955), 
pp. 40-45. La pianta della città dell'Aquila è stata considerata da F. Bo- 
NASERA, Una antica carta della città de L'Aquila conservata nella Biblio- 
teca Federiciana di Fano, in Rivista Abruzzese (1952), pp. 64-67. 

15) Giovanni Orlandi, editore della tavola, è un noto stampatore del 
secolo XVII; lavorò dapprima in Roma, poi in Napoli, successe nel 1593 
al Gherardi, che aveva avuta l'officina del Duchetti (nipote del famoso 
Antonio Lafrery), alla morte del Duchetti stesso, avvenuta nel 1577. 

16) Si cfr. A. MorI - G. BorFito, Firenze nelle vedute e piante, Firenze 
1926, pp. 64-67. 
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Siena; Udine; Ferrara; Ancona; Padova; Trento; Treviso; Rimini; 
Perugia; Cremona; Brescia; Bergamo; Pavia; Vicenza; Piacen- 
20050), 

Rientra tra le raccolte cartografiche, il Teatro delle città 
d'Italia di Fernando Bertelli, pubblicato in Padova nel 1629, rac- 
colta di figurazioni di città italiane, preceduto dalle edizioni del 
1599 e del 1616 di Venezia) di Pietro Bertelli. Questa edizione 
(posseduta dalla « Federiciana ») è la più ricca di tavole (73) "*). 

In questo campo è da ricordare l’opera di A. Lasor a Va- 
rea (Raffaele Savonarola): Universus Terrarum Orbis scripto- 
rum calamo delineatus, apparso in Padova nel 1713 (con 482 
carte e vedute di regioni e città italiane e straniere). 

Quanto agli isolari (forma intermedia tra l’atlante e la co- 
rografia, in gran voga nei secoli XV e XVI) ve ne sono diversi. 
Anzitutto quello del Coronelli (Parte I e II: tomo II e III del- 


1) Furono illustrate, oltre la veduta di FIRENZE (p. 53 opera Mori - 
Boreito cit.), 7 da F, Bonasera; si cfr.: Un'antica pianta della città di 
PIACENZA conservata nella Biblioteca Federiciana di Fano, in Bollettino 
storico piacentino (1950), pp. 10-20; Una rarissima pianta della città di 
BRESCIA nel secolo XVI, in Commentari dell'Ateneo di Brescia per 
l'anno 1951, pp. 25-27; Un Gocumento per la storia topografica di ANCO- 
NA: la pianta di Giovanni Orlandi del 1607, Ancona (a cura della Biblio- 
teca « L. Benincasa ») 1952; Un'antica e rara pianta della città di BER- 
GAMO, in « Bergomum » (1952), n. 4, pp. 49-50; Una rara pianta di UR- 
BINO del 1607, Urbino 1953 (Schede di antica cartografia marchigiana); 
Una antica pianta della città di RIMINI conservata nella Biblioteca Fe- 
dericiana di Fano, in Miscellanea di scritti in memoria di Alfonso Gallo, 
Firenze, Leo S. Olschki, 1956, pp. 199-203; Scheda n. 53, FERRARA, de 
Forma veteris Urbis Ferrariae, Firenze, Leo S. Olschki, 1965 (a cura del 
Centro Studi sul Rinascimento ferrarese). Inoltre, la veduta di PARMA 
è citata da P. Felice da Mareto, in Parma e Piacenza nei secoli, Parma 
1975, p. 47 e quella di VERONA in Ritratto di Verona. Lineamenti di una 
storia urbanistica, a cura della Banca Popolare di Verona, Verona 1978, 
p. 588. 

#8) Quadro della situazione opere bertelliane in Italia: P. BERTELLI - 
1599 - Ambrosiana Milano; Universitaria Genova; Angelica Roma; Nazio- 
nale Roma; F. BERTELLI - 1616 - Nazionale Roma; F. BERTELLI - 1629 - 
Firenze, Cartoteca storica dell'Istituto Geografico Militare. 
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l'Atlante veneto, già ricordato, che vuol essere una continuazio- 
ne ed aggiunta dell’Atlas maior di G. Blavius senior, apparso 
in Amsterdam tra il 1663 e il 1667) e sempre del Coronelli l'Isola 
di Rodi (Venezia 1688). 

Si ha poi una copia dell'edizione del 1590 di quello ben ce- 
lebre di T. Porcacchi (la prima edizione è del 1572; una edizione 
del 1576 è posseduta dall'Istituto di Geografia dell’Università di 
Urbino "); l’ultima edizione di tale isolario è del 1618 ed esem- 
plari sono posseduti nelle Marche dalle Biblioteche Comunale di 
Ascoli Piceno e « Mozzi Borgetti » di Macerata). 

Sono conservati due monumentali globi: terrestre e celeste, 
del diametro di 113 cm., su fusi a stampa, di Vincenzo Coronelli, 
dell'edizione del 1688, dedicati al Doge di Venezia Francesco Mo- 
rosini, considerati nei ben noti repertori di M. Fiorini °°), L. Ste- 
venson °') e in quello marchigiano di F. Bonasera ”). Sono in 
buone condizioni di conservazione (presso la « Federiciana » sino 
al 1920, prima del crollo di alcune sale, era conservata anche 
una coppia di globi terrestre - 1599 - e celeste - 1603 -, del diame- 
tro di 33 cm., di G. Blavius senior). 

Tra le carte eccelle la Carta da navigare di Vesconte Mag- 
giolo (che visse tra la fine del Quattrocento e la prima metà 
del Cinquecento), che fa bella mostra di sé nel locale della di- 
rezione. Essa è pergamenacea (in 4 pezzi), manoscritta, a più 
colori, larghezza cm. 140, altezza tra cm. 89,5 e 91,5, incompleta 
(scala approssimata 1 : 20 milioni). Fu donata nel 1862 alla 
Biblioteca da L. Masetti. Non fu segnalata da Harrison e Nor- 
deskjold, in occasione dell'Esposizione cartografica in Venezia, 
allestita in concomitanza del Primo Congresso Internazionale di 


19) Si cfr. S. ZAVATTI, in Studi urbinati (1967), pp. 1319-1324. 

20) M. FIORINI, Sfere terrestri... celesti, Roma 1898. 

21) L. E. STEVENSON, Terrestrial and celestial globes, N. Haven 1921. 

22) F. BONASERA, Repertorio dei globi terrestri e celesti di epoca an- 
tica conservati nelle Marche, (Contributo a inchiesta R. A. SKELTON, Une- 


sco), Ancona 1953. 


115 


Geografia (1881). Vi si legge: Ego Vesconte de Maiollo compoxuy 
ance cartam de anno domini 15,4 [sic] die Viij Juny in Ciuita- 
tem Janua. Risale agli inizi del XVI secolo. Fu studiata per la 
prima volta da G. Crinò nel 1907, poi da G. Caraci e A. Levil- 
lier ?). Fu esposta alla Mostra Vespucciana di Firenze, del 1955. 
La nomenclatura non ha direzione costante, ma gira ora dritta, 
or rovescia, è in latino e in varie lingue moderne. Per la costa 
dell'America la carta si interrompe in corrispondenza del Rio 
delle Amazzoni. 

Vi sono 120 carte sciolte, in parte ritrovate e completamen- 
te riordinate da D. Diotallevi (1978-79). 

Le citiamo nei gruppi di seguito indicati. 

I - Carte di celebri cartografi del Seicento e del Settecento: 
due carte di V. Coronelli: del Mediteranneo e del Golfo di Ve- 
nezia; quattro carte della Cina di G. Blavius; una carta di 
G. Cantelli dell’Italia; due carte di G. De L'Isle: un planisfero e 
una carta della Sicilia (Atlante di G. Santini - Venezia 1779); 
cinque carte di H. Aillot di vari Paesi europei (Grecia; Tirolo; 
due dei Paesi Bassi); due di T. C. Lotter (1759; Stato della Chie- 
sa e Granducato di Toscana); 14 carte di M. Seutter (Italia; 
Stato della Chiesa e Granducato di Toscana; Spagna e Portogal- 
lo; Francia; Germania e vari territori tedeschi; Belgio; Polonia; 
Ungheria; Crimea; Asia); due di S. Sanson (Germania - Unghe- 


23) S. CRINÒ, Notizie sopra una carta da navigare di Visconte Maggiolo 
che si conserva nella Biblioteca Federiciana di Fano, in Bollettino della 
Società Geografica Italiana (1907), pp. 1114-1121; A. LEvILLIER, Il Maiollo 
di Fano alla Mostra vespucciana, in L'Universo (1954), pp. 959-966; Cata- 
logo della Mostra Vespucciana, Firenze 1955 (n. 102), tavola XV; G. CA- 
RACI, Sulla data del planisfero di Vesconte Maggiore conservato in Fano, 
in Memorie di Geografia Magistero Roma, vol. 3 (1956), pp. 111-127; 
G. Caraci, Amerigo Vespicci Gonzalo Coehlo ed il planisfero di Fano, in 
Memorie di Geografia Magistero Roma, vol. 3 (1956), pp. 129-154; G. Ca- 
raci, Ancora sulla data del Planisfero di Fano, in Memorie di Geografia 
Magistero Roma, vol. 6 (1960), pp. 91-126; si cfr. anche G. SANTINI, Cime- 
li... cartografici di Fano, in. Fani civitas, Fano 1964, pp. 22-34. 
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ria); 18 di A. Zatta (6 di Paesi Europei; 2 rispettivamente: Asia 
ed Africa); 4 dell'Atlante Santini (Paesi europei) “). 

II - Carte di territori italiani (del secolo XVII - XVIII e 
XIX): Stagno di Maccarese (1678 - B. Lupardi); Stato di Mi- 
lano (1703 - G. C. Fratino); Sabina (1743 - D. Campole); Terri- 
torio di Lugo (1745 - L. Manzieri); dintorni di Roma (1827 - 
W. Gell; A. Nibby; E. Troiani); Repubblica cisalpina (1799 - 
A. Nerozzi); Lombardo Veneto (1851 - A. Pinchetti; G. Fezze); 
provincia di Como (attribuibile al periodo 1857-1859). 

III - Carte delle stato pontificio. Anzitutto importantissima 
la famosissima Carta dello Stato ecclesiastico (in 15 fogli) di 
G. M. Cassini (stampata dalla Calcografia camerale nel 1805); 
una Carta corografica dello Stato pontificio (in tre fogli) del- 
l'epoca del pontificato di Pio VII Chiaramonti (1800-1823), poste- 
riore al 1816; due carte sciolte dello Zuccagni Orlandini dello 
Stato pontificio (1 : 650.000 : al 1845 e storico-retrospettiva). 

IV - Carte dell'Europa (1832 - L. Berthe - Parigi; 1846 - 
G. B. Maggi - Milano - Torino; 1857 - P. e G. Vallardi - Milano); 
Francia (1794 - senza a.); Spagna e Portogallo (T. Lopez - 
C. V. Tifigno); Spagna (secolo XIX - A. Vallardi); Polonia (1772- 
1831 - G. C. Hunger). 

V - Carte dell'Asia (1794 - A. Nerozzi - Bologna); 3 dell’Afri- 
ca (generali e parziali - s. a. e s. d.); 2 degli Stati Uniti d'Ame- 
rica (anonime - attribuibili all’inizio del secolo XIX); 1 del- 
l'Oceania (1835 - G. Antonelli - Venezia). 

VI - Carte delle Marche - secentesche (Ducato di Urbino: 
Hondio, Ortelio, Blavius; Marca d’Ancona: Blavius) e settecen- 
tesche (Legazione di Urbino di E. Titi e di A. Zatta) e due del 
Colucci dell'intera regione. Importante la carta: Nuova delinea- 
zione della Legazione di Urbino di C. Maire e R. Boscovich, de- 


24) L'Atlas universel di Pietro SANTINI fu pubblicato per la prima 
volta nel 1778; una seconda edizione è del 1784. Raccoglie carte di vari 
autori e di varia provenienza. Si cfr. S. e F. ZavattI, in Coelum (1972), 
pp. 135-145. 


‘OU©J IP « CUCIOLIOP9] » EI[PU EIEAIOSUOI (TAX 0]099S) O[OISSEN ‘A IP « OIESOALU Ep ElICI » ET 
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dicata a Benedetto XIV (Prospero Lambertini) del 1757, rintrac- 
ciata e pubblicata per la prima volta da F. Battistelli e R. Pa- 
nicali 2) e di cui si conosceva solo una copia manoscritta (l’ori- 
ginale) conservata nel Museo di Ancona, segnalata ai primi del 
Novecento da O. Marinelli e successivamente da R. Almagià, 
andata perduta per gli ultimi eventi bellici. Evidentemente ha 
un enorme importanza; ebbe infatti certamente una tiratura 
assai limitata. 

VII - Piante di città (Pisa, 1793; Venezia e Perugia, s. d.; 
Praga, 1831; Valenza, 1812). 

VIII - Progetti tecnici (Particolarmente interessante una 
carta del progetto di una « strada ferrata » da Roma a Bologna 
per Ancona); vi è poi un progetto di Giusto Bertelli (1826) 
sulla bonifica dei territori a destra del Reno (provv. Ferrara 
e Ravenna). 

Per quanto riguarda l’Agro pontino sono di notevole rilievo 
due carte di Serafino Salvati (ingegnere della R.C.A.) ?) del 
1795 illustranti rispettivamente la situazione dell'Agro pontino 
al 1777, e la bonifica effettuata nella parte più interna con la 
«linea Pia » (1795; la bonifica fu voluta da Pio VI Braschi, 
1775-1799) e tre disegni tecnici (di G. Astolfi) relativi all’ese- 
cuzione di tale progetto. La Bonifica di Pio VI fu la prima per 
l’Agro pontino in epoca moderna; dopo l'Unità continuò verso 
Occidente con l’opera del Genio civile (dopo il 1860) e dopo il 
1928 sino al mare con la « Bonifica pontina », esempio unico 
tuttora in Italia di programmazione economico-territoriale inte- 


grale (visitata da stranieri, anche sovietici, alla pari della fa- 


25) F. BATTISTELLI - R. PANICALI, Il territorio di Fano nella cartografia 
delle Marche dalla metà del secolo XVI dai primi del XIX secolo, 
Fano 1979. 

26) L'Ing. Serafino Salvati era certamente marchigiano; l’Istituto pro- 
fessionale statale esistente a Pianello Vallesina si intitola a Serafino Sal- 
vati, deceduto nel 1924 e che lasciò per testamento la sua villa e i rela- 


tivi possedimenti per costituire una scuola agraria. 
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mosa bonifica olandese dello Zuiderzee); portò alla creazione 
delle città di Latina, Sabaudia, Pontinia e Pomezia. La stessa 
cosa fu realizzata, a titolo di confronto, dagli Estensi, poi dai 
Pontefici e infine dallo Stato italiano per la parte orientale della 
Emilia (Basso Polesine, a destra del Po). 

Si tratta in complesso di un manipolo di carte veramente 
imponente; esse derivano da donazioni ed acquisizione varie 
certamente, per dono o per acquisto, di fondi archivistici di stu- 
diosi e di tecnici. 

Per gli incunaboli vanno citati: A. Munster, Cosmographia 
universalis (Basilea 1472); la Sphaera mundi (Venezia 1490, Ot- 
taviano Scotti; vi è unito il Cosmographicus liber di P. Apiano 
e il Libellus de locorum describendorum ratione di Gemma Fri- 
sio - Anversa 1533); i famosi Chronicarum libri di H. Schedel 
(Norimberga - 1493; le incisioni sono di W. Wohlegemut; con- 
tiene vedute di città italiane e straniere) ”). 

Per le cinquecentine sono interessati: il De situ orbis 
(emendato da E. Barbaro) di Pomponio Mela, edizione soncinia- 
na di Fano del 1510; la Sphaera di P. Diadoco (Padova 1565), 
uniti all'opera di Pietro Catena (Padova 1561) dello stesso ti- 
tolo lo Speculum orbis terrae di C. De Judaeis (Anversa 1593). 

Altri testi sono l’Accuratissima Orbis antiqui delineatio sive 
geographica vetus et profana (Amsterdam 1564; vi è inserita una 
riproduzione della Tabula peutingeriana). 

Di Vincenzo Coronelli, oltre ai volumi dell'Atlante veneto, 
già ricordati, l’opera in due volumi: Viaggi (1637, in cui sono 
descritte centinaia di città del Veneto, dell'Austria, della Ger- 
mania, dell'Olanda e dell'Inghilterra) e la Cronologia universale 
(1701) 2). Ancora la Geografia universale di C. Buffier (Venezia 


27) Hartmann Schedel, medico e umanista tedesco, nacque in Norim- 
berga il 13 febbraio 1440 e ivi morì il 28 novembre 1514. Compì impor- 
tanti studi geografici. 

28) Si vuol ricordare che il Coronelli fu amico dell’Abate Domenico 
Federici (che fu a Venezia come Residente Cesareo dal 1667 al 1680) e lo 
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1767). Si nota l’intera collezione dei 27 volumi dell’opera (assai 
nota e molto diffusa) di S. Salmon: Lo Stato presente di tutti 
i popoli del mondo (Venezia 1757) ?°). 

E' conservata presso la Biblioteca la seria completa dei 32 
volumi delle Antichità picene del Colucci, apparsi nella seconda 
metà del secolo XVIII, vera miniera di notizie, anche di carat- 
tere geografico-sociale (sulle Marche vi sono contenute due inte- 
ressanti carte del Piceno e della Gallia Senonia, una veduta di 
Ancona e una carta topografica del territorio di Treia). 

Quanto al materiale manoscritto segnaliamo di seguito quan- 
to interessa dal punto di vista geografico. 

Nella Sezione I (Federici) *) la Dissertazione del sistema 
copernicano (del XVIII secolo; di carte 89); Appunti di geo- 
grafia politica e civile (del 1718; di carte 47); Viaggio di Fran- 
cia di E. Battisodo, del 1664-65, dedicato a Odofredi, nobile 
bolognese (di carte 500); La Descrizione di (60) città del Regno 


nominò membro dell’Accademia Cosmografica degli Argonauti e gli de- 
dicò l’opera racchiudente i ritratti degli Accademici (opera assai rara 
che costituisce il Tomo XII dell'Atlante veneto; ne esiste copia presso la 
Federiciana). 

29) Sull'antica cartografia si cfr. l'orientamento e le notizie date da 
A. BaLpacci, in: Introduzione a una mostra di atlanti antichi e da M. LA 
Corte, Catalogo di atlanti dei secoli XVI-XVIII, in « Mostra di Tolomei 
e di Atlanti antichi », Roma Soc. Geograf. It. - (XX Congresso Geografico 
Italiano) 1967 - rispetivamente pp. 41-93 e 95-136. 

80) I manoscritti della « Federiciana » sono divisi in 22 Sezioni: I - 
Federici; II - Polidori; III - Nolfi; IV - Ferrari; V - Bertozzi; VI - Amiani; 
VII - Grimaldi; VIII - Mariotti; IX - Rossi; X - Agostini; XI - Carrara; 
XII - Castellani; XIII - Nuovo Fondo Antico; XIV - Giacomini; XV - Ma 
bellini; XVI - Marcolini; XVII - Selvellij; XVIII - Fondo Recente; XIX - 
Montevecchio; XX - Nini; XXI - Ruggeri; XXII - Resistenza; XXIII - Bor- 
gogelli. Le prime nove sezioni sono illustrate nei due volumi (a cura di 
A. Mabellini) della collana Inventari dei manoscritti delle Biblioteche d'Ita- 
lia, Firenze, Leo S. Olschki (vol. 38°, anno 1928, e vol. 51°, anno 1932). I ma- 
noscritti delle prime tre sezioni, insieme con gli incunaboli, le cinquecen- 
tine e le bibbie sono stati considerati anche nell'opera di A. MABELLIN, Ma- 
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di Napoli (parte continentale), di carte 273, del secolo XVII *'); 
le Memorie dei viaggi fatti da Eleonora Contessa di Montevec- 
chio Castracane (1777: Fano - Venezia; 1782-84: Fano - Parigi), 
di 85 carte, di cui le prime 74 furono pubblicate da R. Mariotti 
in Fano nel 1908, per le nozze Ricci - Montevecchio. 

Nella Sezione II (Polidori) il fascicolo del viaggio di Rober- 
to Roffia per l'Italia, la Spagna, la Francia e i Paesi Bassi, del 
1539-40 (indirizzato a Alessandro Alfini) (carte 100). 

Nella Sezione VI (Amiani) è La Nautica... del Padre Giu- 
seppe Antonio Candelari (del secolo XVIII), nella quale ven- 
gono date nozioni di geografia astronomica, generale e regio- 
nale; ha allegate tavole colorate (tra le quali una carta geogra- 
fica delle Marche; una dell’Italia; una dei continenti; vedute di 
Ancona e di Roma); fu oggetto di presentazione da parte di 
G. Santini nel 1950 ®?), 

Nella stessa sezione vi sono: il diario di C. A. Negusanti 
sull’assedio di Budapest del 1684 ®) e la Guida manoscritta sto- 
rica artistica di Fano di S. Tomiani Amiani ch) 

Nella Sezione XVI (Marcolini) vi sono 16 fascicoli di rela- 
zioni di viaggi, ambasciate e missioni di Pietro Paolo Marcolini 
(1689-1758) in varie Corti d'Europa, del secolo XVIII *). 

Nel fondo VI (Amiani) sono conservati due esemplari della 
serie delle otto Tavole albrizziane (1755), manoscritte; interes- 


noscritti - Incunaboli - Edizioni rare del secolo XVI esistenti nella Biblio- 
teca comunale Federiciana di Fano, Fano 1905. 

0!) E' stata pubblicata da F. Bonasera la descrizione di Abruzzo citra 
ed ultra, Chieti, L'Aquila (si cfr. Rivista Abruzzese - 1952 -, pp. 108-110). 

82) G. SANTINI, Un codice nautico e geografico del Settecento, in L'Uni- 
verso (1959), pp. 117-124 (G. A. CANDELARI, seconda metà secolo XVIII, ma- 
noscritto n. 79, Sez. Amani). 

33) G. VALLAURI, Un fanese all'assedio di Budapest del 1684, in Fano 
(1968), pp. 49-57. 

34) Essa è stata considerata da D. TITTARELLI, Su una guida mano- 
scritta fanese della metà del secolo XIX, in Fano (1974), pp. 117-132. 

5) A. PECONI, Un fanese alla corte di Giovanni V di Portogallo, in 
Fano (1978), pp. 127-150. 


Lo schema d’assieme della « Carta da navegare » di V. Maggiolo (S. Crinò, 1907). 
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sano dal punto di vista geografico la I (con veduta di Fano), la 
II con pianta di Fano e carta territoriale, la VIII: carta terri- 
toriale della Diocesi di Fano e Vicariato di Mondolfo. Nella 
Raccolta dei disegni vi è un altro esemplare della Tavola I © 
II, con varianti ). 

Diamo in appendice un prospetto delle carte territoriali, del- 
le Marche, di piante e vedute di città delle Marche e delle piante 
e vedute di Fano, conservate nella Biblioteca ”). 

La Biblioteca « Federiciana » appare così ricca di materiale 
geografico, di epoca antica, che appartiene in parte al fondo 
originario del lascito di Domenico Federici (che fu per il tempo 
che rivestì pubbliche cariche assai interessato ai fatti politici 
della fine del secolo XVII) e in parte ai fondi che man mano 
si sono aggiunti, per la cura e la solerzia dei vari bibliotecari 
succedutisi nel tempo e che hanno reso l'istituto un vero centro 
di diffusione della cultura assai vivo, quale è raro riscontrare 
nelle nostre città minori, per quanto nelle Marche si assista 
attualmente per gli istituti di conservazione bibliografica un no- 
tevole risveglio ®). 

FRANCESCO BONASERA 


8) L'Istituto Albrizziano fu fondato nel 1749 in Roma da A'marò Al 
brizzi ed ebbe vita fino al 1764. Ebbe diverse colonie, tra cui una a Fano 
(aveva fini culturali); si cfr.: I. PARENZO, Albrizzi Almarò..., Telmezzo 1936. 

8) E’ da ricordare nell'occasione che la città di Fano è patria di due 
Geografi: Carlo Giangolini (1598-1652), Precettore di Federico, Duca di 
Mantova, Professore di Geografia a Messina, autore di opere geografiche 
celebri nel tempo; Aldo Blessich (1877-1944), Docente di Geografia econo- 
mica nell’Ateneo romano dal 1905 al 1944, autore di fondamentali ricerche 
di storia della geografia e della cartografia e di geopolitica (verrà presto 
celebrata la Sua opera). 

8) Un vivo ringraziamento al Prof. Franco Battistelli, attuale Direttore 
della « Federiciana» e al Dott. Daniele Diotallevi, che hanno agevolato 
la ricerca; un pensiero al Prof. Cesare Moreschini, Direttore dell'Istituto 
negli Anni 50. L'autore conosce e frequenta la Biblioteca « Federiciana » 
da quaranta anni e nutre per essa e per il suo personale (in primis 
l'ormai pensionato Evaristo Menghetti), succedutosi nel tempo, sempre 


attivo e premuroso, un vivo affetto e una sentita riconoscenza. 
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CARTE TERRITORIALI DELLE MARCHE 
CONSERVATE NELLA « FEDERICIANA » 


titolo semplificato 
secolo XVI 
1 - 1593 - Marca d'Ancona (C. De Judaceis) - in raccolta 
2 - 1595 - Marca d’Ancona (G. Mercatore) - in raccolta 
secolo XVII 
3-4-5 - Ducato di Urbino (J. Hondio; A. Ortelio; Blaviana, sciolta) 
6 - Marca d'Ancona (blaviana) - sciolta 
7 - 1620 - Marca d’Ancona (G. A. Magini) - in raccolta 
8 - 1620 - Ducato d'Urbino (G. A. Magini) - in raccolta 
9 - 1655 - Marca d'Ancona (A. Ortelio) 
10 - 1661 - costa adriatica delle Marche (R. Dudleo) - in raccolta 
11 - 1692 - Piceno meridionale (Territorio d’Ascoli) (V. Coronelli) - in rac- 
colta 
12 - 1697 - Legazione del Ducato di Urbino (F. Titi) sciolta 
secolo XVIII 
13 - 1757 - Legazione di Urbino (C. Maire - R. Boscovich) - sciolta 
14-15 - 1783 - Legazione di Urbino... (A. Zatta) 1 in raccolta e 1 sciolta 
* 16 - Carta Marche G, Candelari manoscritta (in raccolta) 
17-18-19 - Carte Marche G. A. Colucci (due in raccolta; 1 sciolta in ag- 
giunta Piceno suburbicario) 
* Tutti a stampa tranne Candelari. 
Marca D’ANCONA - 1 (1593) - 2 (1595) - 6 (secolo XVII) - 7 (1620) - 9 (1655) 
Ducato D'URBINO - 3-4-5 (secolo XVII) - 8 (1620) - 12 (1693) - 13 (1757) - 
14-15 (1783) 
MarcHE 16-17-18-19 (secolo XVIII) 
particolari: costa adriatica 10 (1661) e Piceno (terr. Ascoli) 11 (1692) 
Blavius 5-6 
. Boscovich - C. Maire 13 
. Candelari 16 
A. Colucci 17-18-19 
. Coronelli 11 
. Dudleo 10 
. De Judaeis 1 
. Titi 12 
Hondio 3 
A. Magini 7-8 
. Maire - R. Boscovich 13 
. Mercatore 2 


dodo i 


123 


A. Ortelio 4-9 
A. Zatta 14-15 


PIANTE E VEDUTE (24) DI CITTA’ NELLE MARCHE 
CONSERVATE IN OPERE A STAMPA 
NELLA BIBLIOTECA « FEDERICIANA » 


ANCONA 

Braun Hogemberg (1588-1618) 
TavoLa Trenta illustrissime città d'Italia 1607 (Orlandi G.) 
F. Bertelli (1629) 

G. Salmon (1757) 

CAMERINO 

F. Bertelli (1629) 

Lasor a Varea (1719) 

FERMO 

Lasor a Varea (1719) 
FOSSOMBRONE 

F. Bertelli (1629) 

Lasor a Varea (1713) 

G. Salmon (1757) 

HeLvIA RICINA (*) 

P. Compagnoni - Reggia Picena - Macerata 1661 
LORETO 

Braun Hogemberg (1588-1618) 
F. Bertelli (1629) 

Lasor a Varea (1713) 
MACERATA 

Compagnoni cît. 1661 

PESARO 

Braun Hogemberg (1588-1618) 
F. Bertelli (1629) 

G. Salmon (1757) 

URBINO 

Braun Hogemberg (1588-1618) 
Trenta città d'Italia cit. 1607 
F. Bertelli (1629) 

Lasor a Varea (1713) 

G. Salmon (1757) 
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PIANTE E VEDUTE IN CITTA’ DI FANO 
CONSERVATE NELLA BIBLIOTECA « FEDERICIANA » 


G. Lauro (1611) 
G. Blavius senior (1620) 
F. Bertelli (1629) 
G. Blavius junior (1663) 
V. Coronelli (1688) 
C. Meyer (1692) 
Lasor a Varea (1713) 
Serie Manfredi (1718) 
F. B. Werner (1740) 
G. Salmon (1757) 
Ignoto (post 1774) 
Si rimanda a R. PANICALI - F. BATTISTELLI - Rappresentazioni pittori- 
che grafiche e cartografiche della città di Fano - Fano 1977. 
Si cfr. anche: F. BONASERA - Antiche rappresentazioni cartografiche 
della città di Fano - in « Studia Picena » (1949 - vol, 19), pp. 97-110. 


RACCOLTA DI DISEGNI E PROSPETTI SUL PORTO CANALE DI FANO 
(Sezione VII - manoscritti MARIOTTI) 


di interesse di riflesso geografico (*) 


. De Grandi (1589) 

. Gabrielli di Sassoferrato (1591) 
. Porta (1600) 

. Rainaldi (1612) 

. Meyer (1680-1692) 

. Caccia (1693) 

. Vestri (1700) 

. P. Gabus (1718-1721) 

. Valeriani (1724) 

G. F. Buonamici (1744) 

Sivieri Jacomelli (1746) 

C. Murena (1756) 

S. Vichi (1764) 

M. Ciaraffoni - L. Baldelli (1768) 
Autore ignoto (1790) 

G. Castagnola (1804-1836) 

P. Zara (1806) 
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G. Giuliani (1816) 
G. Perseguiti (1846) 
s. d. G. Fabbri e Vici (**) 


(*) Servirono alla compilazione di 5 memorie a stampa di R. MARIOTTI 
nella causa intentata nel 1891 dal Comune di Fano contro la Casa Albani 
per la proprietà del Canale della Liscia. 

(**) Data la natura del lavoro si dà solo un prospetto sommario, ri- 
mandando, oltre che alla citata opera di R. PANICALI e F. BATTISTELLI, a 
F. BaTTISTELLI - [Ipotesi e notizie sul porto di Fano dall'epoca romana al 
secolo XVI, in « Fano » (1974), pp. 63-82 e a P. SORCINELLI - Vicende tecni- 
che del porto di Fano - in « Fano » (1974), pp. 83-103. 


NOTIZIE E CURIOSITA’ ARCHIVISTICHE 
SUL TEATRO DI FANO 
(XVII e XVIII sec.) 


Nella bibliografia del teatro (ligneo) della Fortuna di Gia- 
como Torelli fanno spicco il vecchio saggio di Stefano Tomani 
Amiani, del 1867 ') e il denso volume, informatissimo e ricco di 
riferimenti documentari ed archivistici, dovuto alla ricerca in- 
telligente e diligente di Franco Battistelli, del 1972 °). 

La ricorrenza del terzo anniversario della morte di Giaco- 
mo Torelli (1678) mi ha suggerito di prendere in esame vecchie 
carte edite ed inedite e di farne qui menzione quale modesto 
contributo alla storia sociale e del costume di un'età tanto di- 
versa dalla nostra. 

Diciasette ottimati della città ebbero a presentare una sup- 
plica alle autorità di competenza locali per il restauro, la ristrut- 
turazione e la concessione in uso quindicennale dell'esistente 
teatro. La supplica fu letta nel Consiglio Generale del 19 feb- 
braio 1665 *). 

Eccone il testo integrale: 

« All’Illustrissimi Signori Confaloniero Priori e Consiglieri della Città di 
Fano 


Trovandosi il Teatro destinato già da tempo immemorabile alle 
sceniche rappresentationi in mal stato, et in alcuna parte ruinoso ce 


1) Del Teatro antico della Fortuna in Fano e della sua riedificazione. 
Monografia storico-artistica con note e documenti, Sanseverino Marche, 
1867. 

2) L'antico e il nuovo Teatro della Fortuna di Fano (1677-1944), Fano, 
1972. 

3) Archivio di Stato - Sezione di Fano, Antico Archivio Comunale, Con- 
sigli, vol. 171 (1664-1667), c. 49 r. 
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quello che più importa quas’inutile per non essere capace ne accomodato 
a quei spettacoli in ordine al lusso che al presente est costumanza del 
secolo si praticano nelle città nobili, gl’infrascritti cittadini supplicano 
le Signorie Vostre Illustrissime a conceder loro per quindici anni pros- 
simi l'uso libero del detto teatro con gli infrascritti patti. Cioè: 

E prima che a spese della comunità se ne facciano due cavalli del 
tetto che tarmati e mezo fragidi non sono più atti al sostentamento di 
quello. 

2° che si rinovi il pavimento in parte coroso et impraticabile et all’in- 
contro gli Oratori si obligano alzare a tutte loro spese quella parte più 
bassa di là dal campanile alla misura dell'altra. 

Di riparare le mura et ogn’altra cosa che n’abbia bisogno. 

Di levare la scommoda et già consumata in molte parti scala di legno 
et rifarla in altro sito più accomodato affine che agiatamente si vada nel 
Teatro. 

Di fabbricare nuova e bella scena nel luogo che sarà da essi loro 
giudicato più opportuno et in fine delli quindeci anni il tutto riconsignare 
al pubblico in buon stato fuor che in casi fortuiti et accidentali obbli- 
gandosi nello spatio di quelli alla totale manutenzione di detto teatro; 
ma perché per le suddette cose vi andaranno spese molto considerabili, 
affine d’haver qualche sollevamento desiderano che questo Consiglio con- 
ceda loro libera facoltà d’appoggiar alle mura del detto teatro tanti Pal- 
chetti per ornamento di quello e commodo del Popolo, quanti secondo la 
regola di buona prospettiva et architettura vi capiranno, e quelli come 
proprij vendere, et alienare a chi le vorrà comprare, transferendo il do- 
minio d’essi nel Compratore talmente che il Comune non possa mai pre- 
tendere ne dagli Oratori ne da essi, parte alcuna del prezzo, ma li detti 
Palchetti si trasmettino liberi negli Heredi, e successori de medesimi 
Compratori, si come si è ultimamente praticato in Ancona, e si pratica 
in altre Città dello stato Ecclesiastico, salvo sempre il beneplacito de 
Signori Padroni di Roma, quando sia necessario, ne in altra forma, ne 
in altro modo. 

Io Francesco Maria Marcolini mi obligo quanto esposto mano propria 

Io Jacomo Torelli obligo come sopra mano propria 

To Angelo Palazzi d’Antonio m’obligo quanto do sopra mano propria 

Io Pietro Maria Marcolini prometto quanto in questa si contiene 

Io Pietro Paolo Carrara prometto quanto in questa si contiene 

Io Alessandro Mariotti prometto a quanto in questa 

Io Claudio Gabuccini prometto a quanto di sopra 

To Alessandro Castracani prometto quanto di sopra mano propria 
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Incipit della supplica al Gonfaloniere, ai Priori e ai Consiglieri di Fano per il teatro 
(Antico Archivio Comunale, Protocollo Cancellieri, Instrumenta locationum). 
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To Francesco Maria De Cuppis prometto quanto di sopra mano propria 
To Girolamo Borgogelli prometto a quanto di sopra mano propria 
To Luigi Rinalducci prometto a quanto di sopra 

To Camillo Boccacci prometto quanto in questa 

To Pierfrancesco Zagarelli prometto quanto in questa 

To Jacomo del quondam Cav. Pandolfo Torelli prometto come sopra 
To Cav. Camillo Corbelli prometto quanto in questa 

To Lelio Forastieri prometto quanto in questa 

To Carlo Andrea Nigosanti prometto quanto in questa » ‘). 


La supplica ebbe pieno accoglimento. I palchetti andavano 
ceduti in uso perpetuo °) ed intestati agli acquirenti °). 

Furono ben presto nominati i membri della Deputazione 
teatrale nelle persone di Pietro Maria Amiani, Antonio Galan- 
tara, Vincenzo Nolfi e Scipione Forestieri 7). 

La realizzazione fu affidata a Giacomo Torelli (pur esso 
firmatario della supplica): non si trattò di un restauro e di una 
ristrutturazione, bensì di un'opera nuova e del tutto diversa, 
un capolavoro degno di così insigne e famoso artefice, che da 
qualche anno era rientrato nella natìia Fano dalla reggia pari- 
gina di Luigi XIV. 

Un certo numero di palchetti (in cinque ordini) fu 


x 


venduto già prima del compimento del teatro *) alle 


4) Archivio di Stato ecc. Protocollo Cancellieri, Instrumenta locatio- 
num 1673-1688, vol. 37 (fascicolo inserito nel vol. 37 tra le cc. 49 v e 50 r). 

5) Archivio di Stato ecc. ult. cit. 

6) Archivio di Stato ecc. ult. cit. 

7) Vedi nota 3, c. 51 r. 

8) Il teatro fu inaugurato il 6 giugno 1677 con il dramma in musica 
«Il trionfo della continenza considerato in Scipione Affricano ». Il BAT- 
TISTELLI, L'antico e il nuovo Teatro ecc. cit., pp. 25-26, informa: « Autore 
del libretto, pubblicato anonimo, fu il patrizio fanese Giulio di Montevec- 
chio. Non si conosce, invece, l’autore delle musiche che si è tentato di 
identificare, ma senza prove convincenti, con il cremonese Pierfrancesco 
Cavalli ». 
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persone più eminenti della città ?) per rango nobiliare '°), per 
dignità civica o per censo. 

Vi figurano i più bei nomi del patriziato fanese: da Mon- 
tevecchio a Simonetti, da Marcolini a Carrara, da Rinalducci a 
Corbelli, da Castracane a Galantara, da Torelli a Gabuccini, da 
Forestieri a Mariotti, da Avveduti a Uffreducci, da Zagarelli a 
Bertozzi, da Gabrielli a Bambini, da De Cupis a Bracci, da Pili 
a Palazzi ecc. Alcuni casati disponevano di più di un palchetto; 
alcuni palchetti erano in condominio tra due casati; alcuni ca- 
sati erano disgiunti e possedevano uno o più palchetti ciascu- 
no "). Un palchetto era dei Padri di S. Paterniano, un altro del 


canonico Rinalducci. 


Alcune curiosità spicciole, 
Con bando del 14 febbraio 1797, dopo l'occupazione da parte 
delle truppe napoleoniche, il comandante della piazza decretò: 


«In vista della rappresentanza fatta dalla Municipalità di questa 
Città, considerando il danno, che può risultarne col portare il fuoco in 
Teatro composto tutto di legno, viene espressamente proibito a ciascuno 
qualunque sia di portare fuoco, e pippe da fumo. E chi cagionerà il 
menomo disordine sarà sull'istante arrestato e punito severamente. Tutti 
poi in particolare sono invitati ad osservare il più esatto silenzio in detto 
Teatro » 12). 


?) Pianta de’ Palchetti del Teatro della Fortuna di Fano e loro pro- 
prietari, aperto l'anno MDCLX XVII, Biblioteca Federiciana, Raccolta di 
disegni. 

19) Vedi FRANcESco BERTOZZI, Famiglie nobili e cittadine, Biblioteca 
Federiciana, Manoscritti Bertozzi (undici cartelle). 

") Vi erano i Marcolini facenti capo al Balì del Somano Ordine di 
Malta, i Marcolini della parrocchia di S. Tommas, e i Marcolini senza 
specificazione; i Montevecchio di S. Croce, i Montevecchio del Trebbio 
(ora piazza Costanzi), e i Montevecchio senza specificazione; i Rinalducci 
di S. Arcangelo, i Rinalducci di S. Maria, oltre al canonico Rinalducci. 

12) Archivio di Stato ecc. Bandi editti e notificazioni, vol. 5, 1797-1798. 


131 


Con bando del 10 gennaio 1798 la Municipalità proibì 


«a ciascuno qualunque sia di ivi portare fuoco nelle cassette, scal- 
dini, pippe da fumo, e in ogni altra maniera. Similmente si proibiscono 
affatto i lumi ne’ Palchi di Placche d’albrei sparsi qua e la per il Teatro 
a riserva nel Palco di mezzo destinato per la municipalità. Tutti poi in 
particolare sono avvertiti di non fare strepito male a proposito, ma di 
osservare una esatta moderazione, e silenzio, e chi cagionerà il menomo 
disordine sarà sull’istante arrestato e punito severamente » 15). 


Infine, un altro bando della stessa Municipalità del 28 gen- 
naio 1798 reca: 


« Cittadini. Il buon'ordine, e la tranquillità della Patria sono i pri- 
mari oggetti di un Governo veramente democratico; questo buon’ordine 
e questa tranquillità, è ciò, che esige da voi, o Cittadini, in occasione del 
trattenimento che vi ci è procurato in questo Teatro. Sono già varie sere, 
che questa municipalità sente con dispiacere analzarsi da voi voci di 
strepito, e tumultuanti framischiate da urli e fischiate; vi avverte per 
tempo a trattenervi, o Cittadini da tali non permessi clamori ed ascol- 
tare tranquillamente a vicenda, tanto le recite in Prosa, che l’operetta 
in musica. Ogni sibilo, fischio, o voce di clamore vi viene col presente 
affisso assolutamente proibito, sotto pena di essere immediatamente ar- 
restato chiunque sia il trasgressore del presente ordine, avvertendovi che 
a talfine saranno postate e radoppiate le sentinelle per tutto il Teatro » 14). 


GIUSI CAPALOZZA 


13) Archivio di Stato ecc., ult. cit. 
14) Archivio di Stato ecc., ult. cit. 


FRANCIA, FIANDRE E PAESI BASSI 
IN UN MANOSCRITTO FANESE 
DEL SECOLO XVIII 


In un nostro lavoro sull'attività diplomatica svolta da alcuni 
nobili fanesi presso le corti europee quali rappresentanti della 
curia pontificia, evidenziammo in modo speciale quella di Pietro 
Paolo Marcolini e di suo figlio Gian Gastone. Del primo pubbli- 
cammo recentemente una parte del suo diario inedito '), men- 
tre del secondo apparve nel 1968 una parte della sua « Ambasce- 
ria in Ispagna » ?). In quella occasione precisammo che la se- 
gnatura del manoscritto « Ambasceria in Ispagna di Mons. Gio 
Gastone Marcolini, Cavaliere Gerosolimitano, Relaziore di viag- 
gio » °) poteva facilmente trarre in inganno lo sprovvisto lettore 
perché in verità non si limita al paese iberico, bensì si relaziona 
pure dell’Italia, Francia e Paesi Bassi. Infatti dei 55 fogli di cui 
si compone, 3 riguardano l’Italia, 33 la Spagna, 13 la Francia 
e 6 le Fiandre e Paesi Bassi. Nel presente lavoro tratteremo di 
queste tre ultime notando che il nostro viaggiatore, data l’im- 
mediatezza della trascrizione delle impressioni, redige il suo dia- 
rio in uno stile sobrio, a volte telegrafico in terza persona, quasi 
volesse fissare gli avvenimenti da semplice cronista, estraneo ai 
fatti ed alle persone di cui parla. Malgrado ciò la lettura ci 
permette di cogliere alcuni interessanti aspetti della vita di quei 
paesi visitati alla metà del XVIII secolo. Il nostro concittadino 


) A. PECONI, Un fanese alla corte di Giovanni V di Portogallo, in Fano. 
Supplemento al Notiziario di Informazione sui problemi cittadini, Fano 
1978. 

2) A. PecoNI, Un legado pontificio en la Espahia de Fernando VI, in 
Revista de Estudios Politicos, Madrid 1968. 

3) Biblioteca Comunale Federiciana, Fano, Manoscritti Federici, 205/9. 
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dopo aver trascorso alcuni mesi alla corte di Fernando VI di 
Spagna, lascia Madrid l’11 ottobre del 1755 per giungere al con- 
fine francese il 24 dello stesso mese. Attraversato il passo di 
Roncisvalle e valicati i Pirenei arriva a San Giovanni a pié di 
Porto ‘), la prima cittadina francese del versante pirenaico ba- 
sco dove nota immediatamente la pulizia della locanda. Già nel- 
la relazione sulla Spagna aveva segnalato in varie occasioni il 
cattivo stato delle locande spagnole che rendevano scomodo an- 
che un breve riposo. Il viaggio è abbastanza rapido, le soste 
nelle città intermedie si limitano, quando sono indispensabili, a 
quelle richieste dai contatti diplomatici e di convenienza. Entran- 
do in Francia nota che «è necessario farsi la barba un giorno 
sì un giorno no almeno, per differenziarsi dalli ebrei, che non 
possono farsela, e questo è l’unico distintivo che hanno dalli 
Cristiani ». A Baiona rileva che « gli uomini e le donne somma- 
mente convenienti e le seconde molto belle, e galanti », ciò che 
non aveva trovato in terra iberica. Da Baiona a Bordeaux va 
molto spedito; la bella città sull'Oceano Atlantico richiama la 
sua attenzione « Bellissima città ed un porto, che difficilmente 
può aver l’eguale ». Importanti costruzioni portuali e vasti rioni 
con interessanti monumenti fanno di Bordeaux un importante 
centro commerciale francese. Dopo aver attraversato prima la 
Garonna e successivamente la Dordogna, si avvia verso l’acco- 
gliente Tours dalla bella e famosa cattedrale gotica, con impor- 
tanti fabbriche di tessuti e di damaschi. Osserva però che mal- 
grado « la città è grande, le strade strette e poche case sono di 
grand’elevazione ». Successivamente arriva a Orleans, città famo- 
sa nella storia di Francia, ma il nostro viaggiatore può conce- 
dersi solo un giorno di riposo che non gli permette di visitare 
con tutta calma le bellezze della città. Ha fretta di arrivare a 


4) San Giovanni a pié di Porto è la cittadina francese del versante 
pirenaico basco che si incontra dove avere attraversato il famoso passo 
di Roncisvalle e superati i Pirenei spagnoli nella zona della Navarra; il 
nome originale è Saint Jean pie de Port. 
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Parigi e per questo spedisce « il Corriero da Monsignor Gual- 
tieri, Nunzio Pontificio che per avvertire alla Porta il Libero 
passaggio nella Città come seguì si andiede a smontare nel suo 
Palazzo ove si alloggiò ». Durante il soggiorno parigino parte- 
cipa alle feste organizzate per la nascita del conte di Provenza, 
è ospite del Nunzio e di vari ambasciatori stranieri accreditati 
presso la Corte di Francia. Alterna gli inviti con visite ai din- 
torni della capitale: Versailles, Saint Denis. Il 27 marzo del 1756 
dopo importanti contatti diplomatici parte da Parigi e prenden- 
do la strada del Nord si dirige verso le Fiandre In tre giorni 
di viaggio dopo le previste soste a Peronne, Cambrai e Carignon, 
arriva a Bruxelles, capitale delle Fiandre. Il Nunzio già avver- 
tito si premura di mandargli una carrozza che lo conduce al- 
l'albergo prescelto. Ottima è l'impressione che riceve dell’allog- 
gio, invero puntualizza « questo è il megliore Albergo di tutti, 
e gente molto buona ». La città s'impone all'attenzione del no- 
stro visitatore per le sue belle costruzioni, le piazze, ma « ma- 
linconica per gli abitanti, non avendo altro divertimento che de 
Concerti che si fanno tre volte la settimana ». Il clima è rigido 
con pochi giorni d'estate, « il rimanente dell’anno sempre pio- 
ve ». La malinconia dei suoi abitanti è data dall’avverso clima 
che non permette l'allegria e l’espansività dei popoli mediterra- 
nei che godono di luce e di calore per molti mesi dell’anno. Le 
abitudini alimentari della popolazione sono diverse da quelle 
degli altri paesi visitati; infatti qui « si mangia del gran butiro, 
si beve soltanto birra essendo il vino carissimo ». Vi sono varie 
industrie manufatturiere, ma « è particolare per tre sorti di Ma- 
nifatture di Arazzi, Dentelli e Cammellotti » 5). Un'altra partico- 


5) Famose fin dal XV secolo le manifatture di arazzi, merletti e cam- 
mellotti di Bruxelles. Di particolare importanza storica i sette grandi 
arazzi eseguiti su cartoni di Bernart van Orley (1525-1531) che rappre- 
sentano alcuni episodi della battaglia di Pavia combattuta il 24 febbraio 
1525 tra le truppe di Francesco I e quelle imperiali di Carlo V in cui fu 
sconfitto e fatto prigioniero il re francese. Attualmente si trovano nel 


Museo di Capodimonte di Napoli. 
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larità è quella della lingua: infatti nel paese non tutti parlano 
la stessa: quelli del Nord parlano fiammingo, quelli del Sud il 
francese, tanto « che incontrandosi li uni colli altri non si in- 
tendono fra loro, benché di una stessa città ». Bruxelles è la 
città bilingue per eccellenza di tutto il paese e tale caratteristica 
l'ha conservata fino ai nostri giorni. 

Come già a Parigi, Madrid, anche qui il nunzio lo presenta 
alle varie personalità politiche e diplomatiche per cui il nostro 
viaggiatore trascorre il suo soggiorno fra inviti, visite di cor- 
tesia e concerti. Il 22 aprile lascia Bruxelles per Malines e suc- 
cessivamente si reca ad Anversa città « molto grande e riguar- 
devole, è fortissima, il Duomo bello con pitture del Rubens e 
del Van Dicc, le femine né belle, né brutte ». Il giorno successi- 
vo parte per Mardic, luogo della costa dove s'imbarca alla volta 
dell'Olanda e precisamente per Rotterdam. Qui prende alloggio 
nell'albergo del Cinghiale che si trova nella Piazza d’Erasmo. 
«Si dice la piazza di Erasmo perché nel mezzo di essa vi è 
eretta una statua di metallo rappresentante la persona di Desi- 
derio Erasmo con un libro in mano, e con quattro iscrizioni 
in ciascuna parte del piedistallo in sua Lode. Questi fu quello 
che diede sconvolgimento alla Religione ». In questo passo c'è 
tutta la condanna e l’avversione clericale per l’opera e la dot- 
trina del grande umanista olandese la cui influenza si estese per 
tutta l'Europa. « La città è circondata da canali e per ogni strada 
ve ne sono. La città è bellissima, pulita, e con buone fabriche » 
Non c'è ostentazione di ricchezza, malgrado sia il più impor- 
tante centro commerciale marittimo «si veste alla mercantile 
senz'oro e senza spada ». Nota che « le donne sono più belle che 
in Fiandra »; in Rotterdam « vi sono moltissimi cattolici », alla 
cui presenza si devono le chiese e conventi di diversi ordini 
religiosi. Il soggiorno olandese trascorre in visite di cortesia, 
numerosi inviti e conoscenza dei luoghi caratteristici del grande 
porto che ha conservato fino ai giorni nostri una grande im- 
portanza nei traflici marittimi con tutto il mondo. 

Nei riguardi della prosa notiamo alcune peculiarità linguisti 
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Pagina della prima parte della « Ambasceria in Ispagna » di Mons. Giovanni Ga: 


stone Marcolini (Fano, Biblioteca Federiciana). 
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che come la presenza di qualche spagnolismo, francesismo: po- 
sata (posada) osteria, rio (rio) fiume, botteglia (botella) bot- 
tiglia, Hotelli (hotels) alberghi, dentelli (dentelles) merletti, vil- 
la (ville) città, monsiur (monsieur) signore, proprio (propre) 
pulito ed un anglicismo jagt (yacht) panfilo. 

Trascriviamo il testo del diario rispettando l'ortografia del- 
l'originale, in qualche caso per ragione di chiarezza abbiamo 
creduto opportuno di sciogliere le forme abbreviate. 


ANTONIO PECONI 
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MANOSCRITTO SEZIONE FEDERICI 205/9 


Parte seconda 


Venerdì 23 ad ore 15 si partì dal Borghetto, e si attaccarono 6 paJa 
di Bovi al Cocchio, per salire i Monti Pirenei qui sono i conio della 
Spagna colla Francia, e si consegnano le Spose. In essi si trovò della 
gran neve, che credo vi sia tutto l’anno atteso il confine, che ànno colle 
nuole, e doppo quattro Leghe tra salita, e scesa si giunse alle DIS 25 
nella città di S. Giovanni a piè di Porto prima città della France, S 
nella posata si cominciò a vedere il gusto, e la pulizia Francese, qui si 
pernottò. 

Sabato 25 alle ore 15 si partì dalla suddetta Città, e doppo 4 Leghe 
si giunse a Mendiondo Terra piccola, ma la Posata è ragionevole e la 
strada un poco incomoda perché continuamente si salisce, e SÌ Seno 
Qui si pernottò ed essendosi saputo che era difficile potersi la mattina 
vegnente di Domenica sentirsi la S. Messa per la distanza della Cappella 
fuori di strada del nostro Camino, e che ne tampoco poteva andarsi 
colla sedia, si prese l'espediente di scrivere una Lettera a Mons. Decio 
Vescovo di Bajona pregandolo di fare aspettare un Sacerdote fino all'ar- 
rivo di Monsignore in Bajona, e fu spedita anticipatamente per il Cor- 
riero, ed in effetti 

Domenica 26 verso le ore 10 si partì da Mendiondo, e sull’ora del 
Mezzogiorno si giunse a Bajona e nella Cattedrale si trovò un Prete FIS 
parato per la Messa, avendo ivi Mons. Vescovo mandato l'ordine Ne 2 
dovesse aspettare Sa. La sera si andiede a far la visita a Monsieur 
Le marq|ui]s Damon Govlernato|re della Città, essendosi il giorno incon- 


. O P î la 
trato Mons. Ves[cov|]o per Bajona nell'atto, che si andava a fargli le 


visita, e fece fermare la Carrozza avendo invitato per la mattina venente 
Monsligno]re a pranzo. 

Bajona è posto di mare avendo il Porto Lontano una Lega, ma per 
la comunicazione di un Largo Rio vengono i Bastimenti in Bajona. È 
riserva del Ves[cov]o, e del Gov|ernator]e no vi sono altre persone di 
distinzione essendo tutti Commercianti. La Città non è molto grande, 
ma è pulita, bella, ed allegra. Gli Uomini e le Donne sommamente Col: 
venienti, e le seconde molto belle, e galanti. La posata di S. Stefano S 
la megliore ove albergano tutti Signori. Qui si barattano le monete di 
Spagna con quelle di Francia, non correndo le prime più oltre. E’ ne- 
cessario entrando nella Francia farsi la barba un giorno sì e un 
giorno nò almeno, per diferenziarsi dalli ebrei, che non possono farsela, 
e questo è l'unico distintivo, che ànno dalli Cristiani. 
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Lunedì 27 permanenza in Bajona pranzò da Monsignore Ves[cov]o, 
ed il giorno a passeggio favorito sempre da Monsieur Jean Santaignè 
uno dei Principali Commercianti di Bajona. 

Martedì 28 permanenza, e si pranzò da Monsieur Santaignè. 

Mercoledì 29 si partì per la Posta da Bajona, e non fu partito prima, 
perché fu necessario far le proviste de finimenti del cavallo, della Sedia, 
e del Bilancino essendo questo lo stile di Francia, e furono pagati Libre 
93, si caminò tutto il mercoledì notte, non essendovi né posate ragione- 
voli, e tutto il Giovedì, e 

La sera del Giovedì 30, verso un’ora di notte doppo 28 poste, si arri- 
vò a Bordeaux all’Albergo dell'’Ambasciatore, molto proprio, e molto 
comodo. Da Bajona fin qui si passa sempre per Pigneri. 


Si nota esser necessario di provvedersi in Bajona di un Libro delle 
Poste, che ogni anno si variano per non incontrar differenze nè paga- 
menti, perché senza di questo possono pretendere il pagamento per due 
poste, quando nel libro sarà segnato una Posta, e mezzo si noti che una 
persona sola andando in Sedia paga per due Cavalli a ragione di 30 
Soldi l’uno. Se saranno due persone crescono il terzo cavallo, e si paga 
per tre. Se si porta il Servitore dietro si pagano 20 soldi di più alla 
ragione di un Cavallo a Sella, benché non vi vada. La buona mano è 
tassata a 6 soldi per posta; ma è in libertà di chi vuò esser servito bene 
augumentarla o alli 10 o alli 15; benché è superfluo essendo li cavalli 
non molto buoni e che non alterano il loro corso. 


Novembre. Primo, Sabato, permanenza da S. Supra Eminenza e si 


pranzò da M. Policarp che venne colla Carrozza a prender Mons. ed il 
giorno lo servi p[er] la città colla Carrozza. 

Bellissima città, ed un Porto, che difficilmente può aver l’eguale. 
Fabriche superbe interno al Molo, ed è molto grande tanto l’una, che 
l’altra. Farà da 120 mila anime di Popolazione, Giardino Reale. Cittadel- 
la, che importò a Ludovico XIV 14 Milioni. Uso, e cave di Pietra molto 
vantaggioso a Fabbricare. Domenica 2. A pranzo da Supra e la sera alla 
Comedia Francese, e furono due una presso l’altra. Una in prova, ed altra 
in Musica, in Compagnia del S. Baldeschi, che prima era Frate secondo E. 


Lunedì 3 si andiede a veder la Certosa ed un Gabinetto di cose 


naturali di Monsieur journù rue des argentiers. Intendente di Bordeaux 
è Monsieur de Turny. 

Martedì 4 a pranzo in Casa, alla Comedia, e a cena da Monsieur 
Policarp dopo la Comedia. Si andiede alla Chiesa di S. Severino da cui 
prende il nome un Borgo che farà da 25.000 anime da comunione. In 


detta Chiesa vi è una Collegiata di giurisdizione del Capitolo di S. Gio- 
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vanni Laterano di Roma, ed il Borgo è governato da detta Collegiata, 
ed il Governatore non vi à veruna giurisdizione amministrandosi la giu- 
stizia dalla Collegiata suddetta. 

Mercoledì 5 a cena da Monsieur Policarp dopo la Comedia. 

Giovedì 6 in Casa e alla Comedia. 

Venerdì 7 Mons. Arciv|escov]o avendo saputo l’arrivo di Mons. in 
Bordeaux, trovandosi a villegiare in Campagna mandò ad invitarlo a 
pranzo. Vi andiede, e trovò che aveva fatto l’invito della più scelta no- 
biltà, e molte Dame primarie, la sera alla Comedia e 

Sabato 8 a pranzo da Monsieur Policarp. 

Domenica 9 a pranzo da Monsieur Policarp e alla Comedia. 

Lunedì 10 alle ore 13 si partì da Bordeaux, e dopo una Posta si pas- 
sa il fiume che è larghissimo $), colle Barche, per questo si pagarono 
12 franchi, tre de quali per il ripasso de Cavalli della Posta; e dopo 
mezz'altra posta si passa nuovamente un altro fiume, parimente largo 7), 
e per la barca covenne pagare tre franchi, non ostante che vi sia la ta- 
riffa segnata in Pietra di minor prezzo. Dopo dunque sei poste, e mezzo 
si giunse a Chersac ove si pernottò alla Posta, non essendovi altri al- 
logj, e si stiese competentemente bene. 

Martedì 11 alle ore 12 si partì da Chersac, e fra Reignac e Rarbezieux 
essendo le strade cattive parte per la pioggia, e parte perché si stanno 
riagiustando, mentre si stava vicino ad un greppo precipitoso, il Cavallo 
del Bilancino rubò la mano al Postiglione, che non fu più in stato di 
ripararlo, talmente che tirò apresso quello delle stanghe, e colla sedia 
si andiede a ribaltare nel fondo. I cavalli mezzi stroppiati; la Sedia 
maltrattata, rotti li cristalli e qualche cigna, solamente noi restassimo 
salvi, ed un Botteglia piena di vino di Peralta, che conducevamo da 
Bajona, cosiche in ringraziamento della salvezza, fu creduto far cader 
la pena sulla Bottiglia, essendoci fortificati con quel soave Liquore; che 
non è desiderabile gustarlo in simile contingenza. Finalmente dopo l’im- 
piego di una buon'ora coll’'ajuto di altra gente accorsa fu tirata fuori 
dal precipizio la sedia, e proseguissimo il viaggio, cossiché dopo dieci 


$) E’ il fiume la Garonna che bagna Bordeaux; nasce in territorio 
spagnolo, nei Pirenei centrali, è il fiume più ricco di acque della Francia 
sud-occidentale. Si getta nell'Atlantico. 

7) Il fiume a cui si riferisce il Marcolini è la Dordogna che nasce nel 
Massiccio Centrale (Mont Dore) e scorre generalmente a W; a Nord di 
Bordeaux forma con le acque della Garonna il vasto estuario della Gi- 
ronda nell'Atlantico. 
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poste e mezzo si giunse a S. Cibardeau ove si pernottò alla Posta, e 
sì stiede competentemente bene. 

Mercoledì 12 a ore 13 si partì da S. Cibardeau, e dopo 8 poste e 
mezzo si giunse a Chaunay 8), ove è un comodo alloggio, e qui si per- 
nottò, e 

Giovedì 13 ad ore 13 si partì da Chaunay, e dopo 9 1/2 poste si giun- 
se alle ore 22 a Clan e per motivo della pioggia qui si pernottò; l’al- 
loggio è comodo. Qui tutti lavorano Cortelli, ed è il gran commercio, 
che ànno. Ogni forastiero se ne provvede, perché negli Hostelli non dan- 
no Cortello in Tavola, onde ciascuno si dopra il proprio. 

Venerdì 14 a ore 12 si partì da Clan, e dopo 12 1/2 poste si giunse 
a Tours ?), e si pernottò alla Posta, ove si fa tavola rotonda a 2 franchi 
a testa per la sera, e si stiede benis|si|mo. 

Sabato 15 permanenza in Tours. $i vidde la Cattedrale molto bella, e 
la facciata con due campanili laterali alla gotica di molta fattura. La 
Chiesa de Benedettini è bella, ma il Monistero non corrisponde. Si vid- 
dero altre Chiese, ed infine si osservò la Fabrica Reale dei Tessuti, e 
Damaschi. La città è grande, ma le strade strette, e poche case sono 
di grand’elevazione. La Riviera è bella, e vi è una bellissima Porta a 
forma di Arco. Il Vescovo non era in Città. 

Domenica 16 s’intese prima la S. Messa, ed all’'ore 12 si partì, e dopo 
17 Poste si arrivò ad Orleans !9) alle ore 1, e si pernottò. 


Lunedì 17, permanenza in Orleans giorno di Festa. Si osservò la Ca- 


8) Chaunay comune della regione o Dipartimento della Vienne Alte, a 
58 chilometri da Montmorillon, notevole centro della regione. 

?) Città antichissima della Francia occidentale, ebbe a più riprese una 
parte considerevole nella vita artistica del paese; all’inizio dell'era cri- 
stiana, nel periodo carolingio celebre per la sua scuola di miniatura e 
dopo la guerra dei Cento anni in cui divenne la residenza reale. Soggiorno 
favorito di Carlo VII, questi v'impiantò le fabbriche di drapperie, Luigi XI 
v'introdusse la fabbricazione di seterie, di drappi d’oro e di argento. 
Conserva ancora malgrado tante distruzioni le vestigia di tutte le epoche, 
famosa tra tutte la facciata della cattedrale gotica che risale al XII secolo. 

9) Capoluogo del Dipartimento Loret ed importante centro storic> 
e commerciale, sorge sulla riva destra della Loira. Il nucleo urbano più 
antico di forma quasi pentagonale si stende lungo il fiume. Di origine 
gallica Orleans ebbe un ruolo di notevole importanza nella storia di 
Francia; è nota soprattutto per la strenua difesa contro gli inglesi (1428. 
1429) animata dal valore e dal grande entusiasmo di Giovanna d'Arco. 
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tedrale ch'è bellissima, ed altre Chiese. Il Vescovo non si visitò perch’era 
in esilio. Vi è un Longo, e si spazioso passeggio con Altrata ne Laterali. 
Una Strada di nuovo molto Longa, e Larga annobilita di fabriche nuove, 
che si fanno a conto del Re, e poi si comprano da particolari. Vi è un 
Longo Ponte fatto di nuovo. 

Martedì 18, ad ore 8 si partì da Orleans, e dopo 19 poste si giunse 
ad ore 1 di notte a Parigi. Si spedì il Corriero da Mons. Gualtieri Nunzio 
Pontificio, che per avvertire alla Porta il Libero passaggio nella Città 
come seguì si andiede a smontare nel suo Palazzo ove si alloggiò. 

Mercoledì 19 a pranzo col Nunzio e Ambasciatore di Venezia, ed il 
giorno in Carrozza col med[esi]mo a far visite. 

Giovedì 20 a pranzo col Nunzio ed il giorno col medesimo a far 
visite. 

Venerdì 21, andiede a pranzo col Nunzio dall’Arcivescovo di Parigi 
rilegato nella sua Villa. 

Sabato 22 a pranzo col Nunzio, ove furono 18 di tavola fra quali 6 
Ves|cov]i. 

Domenica 23 a pranzo dal Nunzio. Vi furono fuochi artificali, ed illu- 
minazioni per la Città per la Nascita del Conte di Provenza. 

Lunedì 24 a pranzo dal Nunzio. 

Martedì 25 andiede a Versallies !!) con Mons. Nunzio, che lo presentò 
alla corte. 

Mercoledì 26 a pranzo da sopra ed il giorno a far visite col Nunzio. 

Giovedì 27 a pranzo da sopra. 

Venerdì 28 a pranzo dall’ambasciatore di Spagna. 

Sabato 29 a pranzo col Nunzio. 

Domenica 30 a pranzo dall’Ambasciatore di Napoli. 

Di|cem]bre. Lunedì P[ri]mo a pranzo dal Nunzio, ed a cena da 
Monsieur du For Bu tradut[torle degli Amb|asciato]ri. 

Martedì 2 a pranzo in Casa all'Hotel di Tarau ove si prese 
l’Abit[azion |e. 

Mercoledì 3 a pranzo dal Colonello di Starebergh Ministro di Vienna. 


Giovedì 4 a pranzo dall’Ambasciatore di Venezia. 


!) Versailles che dista meno di 20 Km da Parigi, capoluogo del Di- 
partimento Seine-et Oise, fu in passato residenza della corte reale per 
quasi tutto il secolo XVIII e sede del governo dal 1871 al 1879. La città 
che sorge su un altopiano ondulato in una regione boscosa, si è svilup- 
pata tra le ampie avenue che convergono all’ex palazzo reale, grandiosa 
costruzione del XVIII secolo. 
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Venerdì 5 a pranzo dal Vescovo di Parigi. 

Sabato 6 a pranzo dal Nunzio. 

Domenica 7 dal Nunzio a pranzo. 

Lunedì 8 a pranzo da sopra. 

Martedì 9 a pranzo da Monsieur Gaverel. 

Mercoledì 10 a pranzo dalla Principessa di Carignano. 

Giovedì 11 a pranzo all'Hotel. 

Venerdì 12 a pranzo dal Nunzio. 

Sabato 13 e Domenica 14 a pranzo da sopra. 

Lunedì 15 pranzo all'Hotel. 

Martedì 16 all'Hotel. 

Mercoledì 17 dal Nunzio. 

Giovedì 18 dall’Ambasciatore di Malta. 

Venerdì 19 a pranzo dal Vescovo di Parigi. 

Sabato 20 a pranzo dal Nunzio. 

Domenica 21 a pranzo dall'Ambasciatore di Olanda. 

Lunedì 22 e Martedì 23 all'Hotel. 

Mercoledì 24 a pranzo dal Nunzio. 

Giovedì 25 a pranzo dall'’Ambasciatore di Venezia. 

Venerdì 26 e Sabato 27 a pranzo dal Nunzio. 

Domenica 28 dall'’Ambasciatore di Spagna, a pranzo. 

Lunedì 29 all’Hotel. 

Martedì 30 a pranzo dal Vescovo di Parigi. 

Mercoledì 31 dall’Ambasciatore di Spagna. 

Giovedì Primo Gennaio 1756 a Versaglies col Nunzio e a pranzo dal 
Cardinale Rosferò. Giorno molto brillante in Versaglies. Creati 9 Cardi- 
nali dello Spirito Santo e tutti li Ministri alla Corte. 

Venerdì 2 a pranzo dal Nunzio. 

Sabato 3 a pranzo dal Nunzio. 

Domenica 4 a pranzo dal Nunzio. 

Lunedì 5 come sopra. 

Martedì 6 a pranzo dall’Ambasciatore di Venezia. 

Mercoledì 7 dall’Ambasciatore di Napoli. 

Giovedì 8 dal Vescovo di Parigi. 

Venerdì 9 dal Ricevitore dell’Ambasciatori. 

Sabato 10 dal Nunzio. 

Domenica 11 dal Nunzio. 

Lunedì 12 all'Hotel. 

Martedì 13 da Monmartell. 

Merc|oled|ì 14 dall’Ambasciatore di Napoli. 

Giovedì 15 dall’Intendente G|enera]le di Parigi. 
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Venerdì 16 dal Nunzio. 

Sabato 17 all'Hotel. 

Domenica 18 dal Nunzio 

Lunedì 19 da sopra. 

Martedì 20 a Versaglies. 

Mercoledì 21 dal Nunzio. 

Giovedì 22 da Gaverel. 

Venerdì 23 dal Nunzio. 

Sabato 24 dall’Abate Fabri. 

Domenica 25 dal Nunzio. 

Lunedì 26 dal Nunzio. 

Martedì 27 da Monmartell. 

Mercoledì 28 dall'’Ambasciatore di Napoli. 

Giovedì 29 da Monsieur San Giulian, Tesoriere del Clero Gallicano. 

Venerdì 30 dal Vescovo di Parigi. 

Sabato 31 dal Nunzio. 

Feb[brai]o Dom[eni]ca 1 dal Nunzio. 

Lunedì 2 a Versaglies col Marchese Corsalin, c ivi pernottò. 

Martedì 3 in Versaglies e tornò la sera a Parigi col Nunzio, ed 
Amb|asciator 


e di Venezia. 

Mercoledì 4 dall’Ambasciatore di Napoli. 

Giovedì 5 da Venezia. 

Venerdì 6 dall’Arcivescovo di Parigi. 

Sabato 7 dal Nunzio. 

Domenica 8 da Napoli. 

Lunedì 9 dal Nunzio. 

Martedì 10 a S. Dinì !2) e si pranzò. 

S. Dinì due Leghe distante da Parigi Chiesa e Monistero de Benedet- 
tini e ui è rigorosa osservanza. In Chiesa i Depositi dei Re, e Reglin]e 
di Francia. Tesoro con molte, ma non eccellenti particolarità. 

Mercoledì 11 dall'’Ambasciatore di Venezia. 

Giovedì 12 da Napoli. 

Venerdì 13 dall’Arciv[escov]o di Parigi. 


2) Saint Denis ora parte integrante della grande capitale francese 
deve la sua fama alla celebre abbazia costruita in onore di S. Dionigi, 
primo vescovo di Parigi. Dell'antica costruzione resta solo la facciata 
gotica che risale al XII secolo. In essa furono seppelliti i re francesi le 
cui ossa furono tolte e disperse nel 1793 per ordine della Convenzione. 


Attualmente si possono visitare i resti di alcuni antichi monumenti. 
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Sabato 14 dal Nunzio. 

Domenica 15 dal Nunzio. 

Lunedì 16 dal Nunzio. 

Martedì 17 in Campagna. 

Mercoledì 18 dalla Principessa di Carignano. 
Giovedì 19 da Napoli. 

Venerdì 20 da Venezia. 

Sabato 21 dal Nunzio. 

Domenica 22 dal Pren. de Lellmis. 
Lunedì 23 dal Nunzio. 

Martedì 24 da Gauerel. 

Mercoledì 25 da Venezia. 

Giovedì 26 da Madame Palarés il marito Colonello dell’Armeria Reale. 
Venerdì 27 da Napoli. 

Sabato 28 dal Nunzio. 

Domenica 29 da Napoli. 

Lunedì primo Marzo all'Hotel. 

Martedì 2 da Napoli. 

Mercoledì 3 da Monmartell. 

Giovedì 4 dal Colonello di Starembergh. 
Venerdì 5 da Napoli. 

Sabato 6 dal Nunzio. 

Domenica 7 dal Nunzio. 

Lunedì 8 dal Nunzio. 

Martedì 9 a Versaglies col Nunzio. 
Mercoledì 10 dall'Ambasciatore di Napoli. 
Giovedì 11 dal Nunzio. 

Venerdì 12 dall’Arcivescovo di Parigi. 
Sabato 13 dall’Ambasciatore di Venezia. 
Domenica 14 e Lunedì 15 dal Nunzio. 
Martedì 16 da Madame Ober. 

Mercoledì 17 da Gauarel. 

Giovedì 18 da Napoli. 

Venerdì 19 da Spagna. 

Sabato 20 dal Nunzio. 

Domenica 21 da Starembergh. 

Lunedì 22 ancora dal Nunzio. 

Martedì 23 da Gauarel. 

Mercoledì 24 dal Nunzio. 

Giovedì 25 dal Nunzio. 

Venerdì 26 da Venezia. 
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Sabato 27 ad ore 9 si partì da Parigi si passò da Chantilly ove è una 
bellissima Villa con Palazzo corrispondente, e Scuderia del Princ|ip]e 
di Condé una delle più belle Ville di Francia; e dopo 7 poste si giunse 
a Pont. S. Maixence, e si pernottò alla Posta a motivo del tempo cattivo. 

Domenica 28 si sentì la S. Messa, e dopo ad ore 10 si partì, e si 
giunse dopo 9 poste e mezzo a Peronne ove si pernottò, alla Posta non 
essendo potuti andare più avanti a motivo; che si sentì tardi la Messa e 

Lunedì 29 da Peronne si passa per Cambray ove corrono le monete 
della Regina d'Ungheria, e a quituraign 4 Poste lontane da Cambray si 
fa una. visita rigorosis|sim|a (Le monete che corrono si chiamano Sca- 
lini; ogni scalino uale 7 soldi e 9 scalini e un Trato è la ualuta di un 
scudo di 6 franchi, di Francia, che si chiamano Corona. Un Soldo della 
Fiandra uale per due soldi di Francia onde si guadagna, portando qui 
li scudi di 6 franchi. Li caualli delle sedie, come anche quelli dei Carri 
si pagano ugualmente 3 scalini per cauallo per Postà, inoltre un Scalino 
per la buona mano. Corre la stessa regola della Francia di porre tre 
Caualli alla Sedia, quando sono tre Persone) alli equipaggi, per quel- 
l’effetto perdessimo molte ore di tempo e si arrivò a Carignon 9 poste 
e mezzo Lontano da Peronne. In quest’ultima Posta si ruppe la sala del 
Calesse, e conuenne trattenersi più di 3 ore in mezzo alla farga, ed in 
tempo di notte, finché si rimediò alla meglio, ma si giunse appiedi al- 
l’Albergo non molto vicino, oue appena si ritrovò un lettino tutto per 
Monsignore, ed alla famiglia per letto saporitis[si]mo dormir nella paglia. 

Martedì 30 dopo 7 poste e mezzo si giunse a Bruxelles capitale della 
Fiandra. Mons[igno]re Nunzio Molinari mandò la Carrozza ad incon- 
trare Mons[igno]re e poi uenne in persona a fargli visita, si alloggiò 
all’Hotell de gran Miruer. Qui si fa la tauola rotonda a chi uole andarui, 
e tutte persone di distinzione si pagano 3 scalini a testa pJer| la mat- 
tina, e due per la sera; e tre stanze con tre letti 4 scalini il giorno. 
Questo è il megliore Albergo di tutti, e gente molto buona. In Bruxelles 
ui sono sette chiese parrocchiali, 7 fontane, 7 porte, 7 piazze, e 7 giudi- 
cature per 43 famiglie nobili. E’ fondata sopra una collina. La villa è 
bella, e competentemente grande ma malinconica per gli abitatori, non 
auendo altro diuertimento che de Concerti, che si fanno 3 uolte la 
Sett|ima]na. Il clima è rigido, ed ànno pochi giorni di Estate, ed il 
rimanente dell’anno sempre piove. Non si beve altro che Birra, essendo 
il uino carissimo, e si mangia del gran butiro, essendoci a colazione, e 
merenda continua tanto dei piccoli, che de grandi di fette di pane con 
butiro, che chiamano Tartine. E’ particolare per 3 sorti di Manifaiture 
di Arazzi, Dentelli, e Cammellotti. Li Abitatori più bassi parlano Fiam- 


mingo, e non Francese, e quelli dell'alto al contrario, tanto che incon- 
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trandosi li uni colli altri non si intendono fra loro, benché di una stessa 
città. Vendono la sterco agli Olandesi. Gente buona, e di buona Legge, 
ma di temperamento malenconico, e freddo. Vi è un bellis[si|mo Parco, 
che serue per le passeggiate. In esso Parco ui è la Casa cue fu educato, 
e Nutrito Carlo V. Vicino alla Corte si uedono le uestigie del Palazzo 
che s’incendiò nel 1736 de Duchi di Brabante, essendo allora Gouernatore 
e Cario VI. I pauimenti delle 


di Bruxelles la Sorella dell’Imp[erator 
stanze tutte di legno, e dopo esser lauati ogni giorno ui gettano l’Arena, 
che resta continuamente. 

Mercoledì 31. Venne Monsignore Nunzio a prendere Monsignore con 
Carrozza, e lo presentò al S. Conte di Cobenza Primo Ministro di S.A.R. 
il S. Principe D. Carlo Fratello dell'Imperatore, dal quale fu condotto da 
S.A., e Monsignore gli presentò un Breve Pontificio molto particolare 
che lo riceuè con molta stima, e fece gentilissime espressioni a Monsi- 
gnore, e uolle, che, quella mattina med[esi]ma restasse a pranzo con Lui. 
Accadde che Monsignore douea fare altre uisite dalle quali non potè 
disbrigarsi sollecitamente, onde il S. Principe lo aspettò benignamente, 
ne ordinò, che si portasse in tauola fintanto che non fosse uenuto Mon- 
signore. Lo trattò in Tauola con molta affabilità, e confidenza, e la sera 
fu accompagnato dal sud|det|to primo Nunzio, e pranzò col Cardinale 
de Alsazia; Ministro ad un Concerto, oue interuenne ancora S.A.R. e mol- 
tissima primaria nobilità, doue ci fu il Nunzio Apostolico. 

Aprile Primo, Giovedì a pranzo dal S. De Nobili, la sera alla Comedia, 
e poi a Cena da S.A.R. 

Venerdì 2 con Monsignore Nunzio ad una sua Villa, e poi a pranzo 
da S.A.R. auendolo mandato ad inuitare espressamente. 

Sabato 3 a pranzo dal Nunzio. 

Dom|eni]ca 4 a pranzo dal Conte Cobenza Primo Ministro, che mandò 
ad inuitarlo due giorni prima, e in d|et{|o pranzo ui fu anche S.A.R. 

Lunedì 5 a pranzo da Monsignore Nunzio che interuenne S.A. Reale, 
molti Generale, e Dame, e furono 24 di Tauola. Terminato il pranzo ui 
fu un magnifico Concerto. 

Martedì 6 a pranzo dal Ministro Plenipotenziario d'Olanda. 

Mercoledì 7 fu a Malines 4 Leghe distante da Bruxelles con Monsi- 
gnor Nunzio e pranzò col Cardinale de Alsazia. 

S.E. fa fabricare una Chiesa bellissima, ed à fatto una bella Libreria. 
Pranza a tauola ad uso refettorio dando ricetto a tutti li Vicarj esiliati 
dalla Francia, e si tratta a Tauola molto modestamente. 

Giovedì 8 a pranzo da S.A.R. che mandò ad inuitarlo. 

Venerdì 9 a pranzo dal Gen[era]le Lucchesi Gov[ernato]re di Bruxel- 
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les, oue interuenne ancora S.A.R., e la sera a cena dal Duca D'Arembergh. 

Sabato 10 a pranzo dal Nunzio. 

Domleni]ca 11 a pranzo dal Primo Ministro S. Colonello di Coblenze 
col Nunzio. 

Lunedì 12 da Mons. Nunzio. 

Martedì 13 da S.A.R. 

Mercoledì 14 dal Nunzio. 

Giovedì 15 da S.A.R. 

Venerdì 16 e Sabato 17 dal Nunzio. 

Pasqua di Resurrezione Domenica 18 da S.A.R. 

Lunedì 19 dal Nunzio. 

Martedì 20 da S.A.R. 

Mercoledì 21 dal Nunzio. 

Giovedì 22 da sopra e si partì da Bruxelles ad un'ora di notte. 

Venerdì 23 dopo 4 leghe, e mezzo si arriuò a Malines, e si beuè la 
Cioccolata col S. Cardinale di Alsazia. Questa Città è molto allegra, e 
grande. Dopo 4 altre Leghe, si arriuò ad Anuersa, e si andiede all'Hotel 
della Villa di Bruxelles molto proprio, e ragionevole. Qui si pranzò, e si 
dormì. Si pagano 4 Scalini a testa per il pranzo, ed anche 3 quando si 
fa il prezzo, e 5 scalini per 4 letti. In queste 9 leghe si pagano 7 Barriere, 
li caualli 3 scalini l'uno, per porta e siccome deue prouedersi in Bru- 
xelles della parte dauanti della Sedia, perciò pongono 4 caualli, la buona 
mano è uno scalino per posta. La Città d'Anuersa è molto grande e ra- 
gioneuole; la città ella è fortis[si]ma, il Duomo bello con Pitture del 
Rubens, e del Vandich, e le Femine nè belle, nè brutte. Vi è una bel- 
lis[si]ma Piazza, ed un portico magnifico oue si adunano li Mercanti per 
i cambi. 

Sabato 24 ad ore 6 si partì d’Anuersa, e si nolegiò una Sedia con tre 
caualli, ed uno per il Corriero per 5 Ducati, che ci condusse fino a Mardic, 
sette poste lontane. Qui si trouò un Iagt auuertito due giorni prima, 
s'imbarcassimo, ed in cinque ore di nauigazione, perché faceua Marea, 
si giunse a Roterdam, ed alloggiassimo all'Hotel della testa del Cignale 
posto nella Piazza di Erasmo. Si dice la piazza di Erasmo, perché nel 
mezzo di essa ui è eretta una Statua di Metallo rappresentante la per- 
sona di Desiderio Erasmo con un Libro in mano, e con quattro iscri- 
zioni in ciascuna parte del piedistallo in sua Lode. Questi fu quello, che 
diede sconuolgimento alla Religione. L'Hotel è molto buono, e ui si fa 
tauola rotonda con un fiorino a testa. Due letti nobili si pagano per ogni 
24 ore un fiorino, e per li seruitori 6 soldi a testa il dormire qui allo- 
giarono i Principi Orsini. In Rotterdam ui sono moltissimi cattolici, e 
ui sono due Case cue si dice la Messa tutte le Feste, una dei Lasobiti 
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Domenicani, altra de Recolletti Conventuali, e si dicon tre messe rego- 
larmente in ciascuna casa. La prima a 6 1/2 ore, la 2° ad 8 1/2, la 3* a 
10 1/2. La Città è circondata da canali e per ogni strada ue ne sono. La 
Città è bellissima, pulita, e con buone fabriche. Si ueste alla Mercantile 
senz'oro, e senza spada. Le donne sono più belle che in Fiandra. Si pre- 
dica ogni Festa nella Chiesa degli Olandesi, e tutti tengono il Cappello 
alla bocca in tempo della predica. 

Domenica 25 si andiede a Messa nella Casa de Recolletti, oue si officia 
con molta esemplarità, e deuozione; si pranzò all’Hotell, e fauorì colla 
propria Carozza Mons. Insheuerard Jerswaikche condusse Monsignore per 
tutta la Città, e Monsiur Gran Merlo fece molte finezze, questo è Mer- 


cante di tela. 
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NOTE PER UNA TIPOLOGIA DELLE ABITAZIONI 
NELLA CAMPAGNA FANESE 


Le pagine che seguono, e sopratutto il materiale iconografi- 
co allegato, vorrebbero essere delle indicazioni di massima per 
individuare i principali tipi delle abitazioni coloniche della cam- 
pagna fanese nel secolo diciannovesimo, per integrare il discor- 
so più ampio sulle caratteristiche dell'agricoltura e della vita 
nella campagna di Fano, già sufficientemente indagate negli anni 
passati, ed anche di recente, con studi di ampio respiro '). L'in- 
dagine è stata svolta su due gruppi di documenti, e cioè: cinque 
« Piante geometriche » di altrettanti « fondi » in località Saltara, 
con annessi i disegni dei rispettivi edifici colonici, ed altri due 
disegni di case coloniche, sempre della campagna fanese, che, 
tutti, si trovano nella raccolta di disegni della nostra Biblioteca 
Federiciana. 

Passiamo all'esame diretto dei documenti, ricordando che 
del primo gruppo di documenti riportiamo solo la parte riguar- 
dante gli edifici, tralasciando i rilievi degli appezzamenti di 
terreno. 

La tavola 1 riguarda un « predio » ?) in località S. Casa, a 


!) Fra le opere specifiche sull'agricoltura fanese e quelle più generali 
sulle Marche, si vedano: W. ANGELINI, Possessioni e colture nel fanese 
nel secolo XVIII, in « Atti e memorie della Deputazione di storia patria 
per le Marche », Serie VIII - Volume IX (1975), La società rurale marchi- 
giana dal medioevo al novecento, Ancona, 1976, pp. 381-396; e S. ANSELMI, 
Mezzadri e terre nelle Marche studi e ricerche di storia dell'agricoltura 
fra quattrocento e novecento. Istituto di Storia Economica e Sociale del- 
l’Università di Bologna, fonti ricerche testi, Collana diretta da Luigi 
dal Pane, Pàtron, Bologna, 1978. 

2) Dal latino praèdium: podere, tenuta. 
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Saltara, e la carta rappresenta la « Colonia *) N. 3 »; l’edificio 
che vi appare è anomalo rispetto a quelli che vedremo più avan- 
ti; si tratta infatti di un caseggiato di grandi dimensioni, supe- 
riori a quelle usuali, a due piani, a pianta rettangolare, con tetto 
a quattro spioventi, al tempo stesso, presumibilmente, casa co- 
lonica e casa di campagna del proprietario e presenta al piano 
terra, che è l’unico riportato, una grande stalla, una cucina, una 
dispensa, la cantina con una grotta ed una scala che porta a 
due camere padronali; una particolarità interessante è rappre- 
sentata da due corpi di fabbrica separati da quello principale 
e cioè, a destra, una piccola stalla con loggia (ad uso di rimes- 
sa), e, a sinistra, una cappella; si può notare che non viene in- 
dicato il forno; nel complesso una struttura che assomiglia più 
ad una piccola fattoria che al tipo classico delle case coloniche 
della nostra zona. 

La tavola 2, sempre riguardante un « predio » nella zona 
S. Casa, a Saltara (Colonia N. 4), presenta un tipo di edificio 
più usuale, seppure di non piccole dimensioni, con al piano 
terra, cucina, stalla, « tinacciara », forno, cantina, ed una loggia 
addossata alla parete posteriore; dall'esame della pianta e dalla 
conformazione del tetto a due spioventi si ricava che la costru- 
zione è avvenuta in tempi diversi, aggiungendo la parte poste- 
riore del fabbricato al corpo originario; date le dimensioni del- 
l'edificio, al piano superiore dovevano essere tre o più camere 
da letto. 

Nella tavola 3, « predio » Vergine, a Saltara (Colonia N. 5), 
troviamo soluzioni volumetriche affatto originali rispetto agli 
altri esempi, in relazione presumibilmente alle caratteristiche 
del terreno su cui sorgeva l’edificio, che si presenta, infatti, con 
due differenti corpi di fabbricato, a differenti livelli; al piano 
terra (ed unico) dell’edificio più basso, troviamo una loggia d'’in- 


3) Contratto con cui un contadino si impegna a coltivare la terra di 
un proprietario con partecipazione ai frutti ed alle spese. 
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gresso, con forno, porcile, ovile, stalla, cantina ed un'altra loggia 
aggiunta sul retro; l’altro fabbricato doveva presumibilmente 
contenere la cucina e le camere di abitazione. 

La tavola 4, « predio » Vergine, a Saltara (Colonia N. 6), pre- 
senta un tipico fabbricato a due piani, con tetto a due livelli 
e sei luci sulla fronte; a piano terra abbiamo cucina, scala di 
accesso al piano superiore, stalletta, porcile, cantina, stalla, e, 
addossata ad un fianco dell’edificio, una loggia con il forno. 

Nella tavola 5, « predio » Nolfi, a Saltara, troviamo un 
esempio ancora più classico del precedente, perché di dimen- 
sioni più contenute e perfettamente simmetrico nella fronte, con 
tre porte al piano terra e tre finestre, in corrispondenza, al pia- 
no superiore; al piano terra, dalla porta centrale, si entra in 
cucina, da dove salgono le scale che portano al primo 
piano, a sinistra ed a destra della cucina, stalla, cantina e por- 
cile; la loggia ed il forno sono in un fabbricato separato da 
quello principale. 

La tavola 6, senza indicazione di località, mostra il progetto 
di riattamento di una casa colonica di non grandi dimensioni, 
di impianto tradizionale, e ben delineata in tutti i suoi parti 
colari; è un edificio a pianta rettangolare, con tetto a due spio- 
venti, con cornice marcapiano e dieci luci sulla fronte, di cui 
due, al piano superiore, murate, e previste solo per non rompere 
la simmetria fra i due piani; al piano terra, separate dalla scala 
che porta al piano superiore e dal porcile, troviamo, a destra la 
cucina, con indicato il grande focolare, ed a sinistra, la stalla, 
con l'ubicazione delle mangiatoie e del posto riservato ai vitelli; 
al I piano, due camere da letto con un piccolo ripostiglio; ad- 
dossata al fianco sinistro del fabbricato, la loggia con il forno; le 
dimensioni dell’edificio sono di 14 metri per 5 metri e mezzo, 
con camere di 4 metri per 4 e mezzo, con un'altezza di circa 
3 metri per le stanze e di circa 7 metri e mezzo per tutto l’edi- 
ficio (misurati dal culmine del tetto). 

La tavola 7, ed ultima, mostra un altro edificio, senza indi- 
cazione di località, della stessa epoca del precedente, con un no- 
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tevole sviluppo in profondità; il corpo dell’edificio è praticamen- 
te a pianta quadrata e quindi sembra vi si possa ravvisare un 
raddoppio della costruzione iniziale; al piano terra troviamo cu- 
cina, cantina, porcile, « gallinaro » (pollaio), una grande stalla 
con numerose mangiatoie, e, addossata al lato destro, una loggia 
con forno; al piano superiore, ben quattro camere da letto, le 
scale di accesso, due camerini, e, in corrispondenza della sotto- 
stante loggia, un magazzino e « bigattiera » ‘) (e cioè il locale 
dove si allevavano i bachi da seta); il fronte della casa è sim- 
metricamente curato, con tre porte al piano terra e tre finestre 
al primo piano, una doppia linea marcapiano che richiama lo 
zoccolo inferiore, e, sopra la porta centrale, una meridiana; la 
casa ha una pianta di 10 metri per 11, mentre le stanze sono di 
3 metri e mezzo per 4 metri e mezzo, con un'altezza di circa 
3 metri; l’altezza massima dell’edificio (al culmine del tetto) è 
di circa 8 metri; nella parte della loggia-magazzino, non intona- 
cata, si nota la tipica struttura dei muri, con file di blocchi di 
pietra (presumibilmente arenaria) intervallate da file semplici o 
doppie di mattoni. 

Quali sono le conclusioni che possiamo trarre dall'esame 
delle sette costruzioni che appaiono nelle tavole? Prima di tutto, 
c'è da dire che, pur essendo limitati quanto a numero, gli esem- 
pi ci presentano praticamente tutti i tipi abitativi presenti nella 
nostra campagna, che d’ordinario, avevano come caratteristiche 
generali: costruzione a due livelli (piano terra e primo piano), 
ad impianto quadrangolare e copertura a doppia falda in coppi; 
le strutture murarie erano semplificate al massimo, con talvolta 
cornici marcapiano o cornicioni di gronda e cornici alle porte 
principali. Case quindi senza inutili orpelli, essenziali, per servire 
nel miglior modo e con la minore spesa allo scopo per cui erano 
costruite, e cioè ospitare chi doveva coltivare il terreno su cui 
sorgevano. Poiché nella campagna fanese gli appezzamenti di ter- 


4) Da bigatto: baco da seta. 
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reno concessi in « colonia » o in « mezzadria » 5), non erano mol- 
to vasti, la conduzione era affidata ad una sola famiglia (anche 
se spesso con un numero di componenti superiore rispetto alle 
famiglie di oggi) e la casa colonica doveva avere quanto serviva 
ad una famiglia per vivere e per lavorare; niente di più, ma niente 
di meno. Troviamo la cucina, dove si viveva nelle ore libere dal 
lavoro, la stalla per le bestie da lavoro, la loggia per riporre gli 
aratri e gli altri attrezzi necessari, addossata alla casa o vicina 
ad essa, la cantina, dove tenere il vino per l’uso della famiglia 
ed altre provviste, come pure per uso della famiglia del colono 
dovevano servire gli animali dei porcili e degli ovili, e gli animali 
da cortile, in genere lasciati liberi nelle vicinanze dell'abitazione 
(tranne il caso del « gallinaro » della tavola 7); anche il forno 
serviva per cuocere il pane per uso diretto del colono. Il « reparto 
notte » era sempre al piano superiore e vi si accedeva per una 
scala a due rampe posta quasi sempre nella parte centrale della 
casa, subito dopo la porta di ingresso. Le abitazioni che trovia- 
mo nella campagna fanese, non sono quindi delle « fattorie », 
come troviamo in altre parti d’Italia, per le particolari caratte- 
ristiche dei terreni e delle proprietà; non troviamo magazzini per 
la conservazione dei prodotti, portati in genere nei depositi pa- 
dronali, in città od altrove; da notare che non appaiono nemme- 
no fienili, ma ciò è caratteristico del panorama della campagna 
marchigiana dove sono sostituiti da mucchi di paglia accumulata 
attorno ad un palo centrale (stanga o mallone) fino a raggiun- 
gere la tipica forma a cono o cupola. Nella tavola 7 vediamo poi 
una « bigattiera », cioè una stanza che doveva servire all’alleva- 
mento dei bachi da seta; il fatto però che non siano riportati 
simili locali nelle altre piante può derivare dal fatto che in ge- 
nere si usavano per ciò locali qualsiasi, oltre al fatto che non 


dappertutto erano coltivati i gelsi che servivano per l'alimenta- 
zione dei bachi. 


5) Sistema di colonia per cui chi coltiva il fondo divide a metà i ricavi 
con il proprietario. 
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Infine c'è da dire che i documenti esistenti presso la Biblio- 
teca Federiciana, non sono stati pubblicati per ricavarne un di- 
scorso che portasse a conclusioni o che fosse di grande impor- 
tanza tecnica; lo scopo che ci siamo prefissi è soltanto presentare 
e leggere documenti che servano per studi più ampi, e come tale 
vorremmo fosse considerato questo nostro lavoro. 
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